015.1 

VGCitXc 


a 


-fr^y-:'    ^^•^^^"\^ 


j^.^^^-<i^^ 


DEI   XIII    CAMPIONI 

DI  M.  GIROLAMO  VIDA 

TRADOTTO 
IN    VERSI     SCIOLTI    ITALIANI 

CON  CENJNI  BIOGRAFIGI,  CENNI  STORICI 
E  NOTE 

DA   PIETRO   CASTIGLIONI 

DA    CREMONA 


PAVIA 

TiPOGRAFlA    BIZZONI 

1843. 


<^y^^^ 


DEI   XIII    CAMPIONI 

DI  M.  GÏKOLAMO  YIDA 

thadottq 

IN     VERSI     SCiOLTI     ITALIAiM 

CON  CENxM  BIOGRAFia,  CENiM  STORICI 
E  NOTE 

DA   PIETRO    GASTIGLIONÎ 

DA   cnnMONA 


PAVIA 

TIPOGRAFIA    BlZZOm 

184a. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://www.archive.org/details/ladisfidadeixiiiOOvida 


A   TE 

PADRE   MIO 

QLESTO  PRIMO  ESPERIME.XTO 

Dl    QUEGLI   STUDI 

IN   CHE  T'  EBBI   ASSIDUO 

GUIDA  ED  ESEMPIO 

RlCO^■OSCE^TE 

co^'SÂCRO. 


S3 


AL  PADRE  MIO  FEDERICO. 

Neg'lî  anni  clclT  amore, 
Tiai  di  crescenti  del  polcr  virile 

Tu  seminasli  un  flore, 
Cuî  sorrîse  la  prima  aura  d'aprile- 

La  tua  valida  mente, 
E  d'  un  ang^elo  pio  la  doice  cura 

Crescëan  coneordemenle 
Qael  flore  al  riso  di  gentil    natura. 

Ahi  !  non  aiicor    compita 
L'  opra^  tu  solo   gli  restavi   in  terra^ 

Tu  gli  porgesli    aîta 
Délie  mefiti  a  debellar  la  jjuerra^ 

Che  insidïose  e  rie 
Tutto,  elle  d'esta  valle  il  suol  nutrica, 

Vorrian,  rapaci  Arpie , 
Divorar  coH'  infâme  aura  impudica. 

Or  memore  daîl'  imo 
De  la  sua  zolla  un'  aura  d'  esuîtanza 

Ei  ti  solleva ,  un   primo 
Timido  eflluvio  di  g^entil  speranza. 

Pavia  20  Marzo  1841$. 


CENNI  STORICO-CRITICI 
NTORNO  ALLA  VITA  ED  ALLE  OPERE  DELL'AUTORE. 


CENNI  STORICI  SULLA  VITA 
DI  MARCO  GIROLAMO  VIDA  CREMONESE. 


Lje  principal!  nolizic  ,  cbe  qui  aijdremo  sponendo,  sono 
cavale  dalle  Memorie  sulla  çitu  e  gli  scrltti  di  Marco 
Girolamo  Fîda  Cremonese  del  sig.  Lancelti  (Milano 
per  Giuseppe  Crespi,  rSSi),  délie  cose  patrie  diligen- 
tissimo  ricercatore  ,  ed  autore  délia  Binj^rafia  Cremonese. 
Nessun  nome  per  avvenliira  più  glorioso  per  la  pa- 
tria  mia  ,  quanto  quello  di  Marco  Girolamo  Vida.  Nacqne 
egli  secondo  i  piu  a  Gremona  ,  nella  Parroccbia  di  S. 
Leonardo,  ov*  era  la  casa  de*  padri  suoi ,  da  Guglieimo 
e  dalla  nobile  Leona  Oscasale.  Forse  a  miglior  ragionc  , 
Jo  crede  il  Lancetli  nato  a  San  Bassano  ,  "villa  posta 
air  ovest  di  Cremona  a  i4  miglia  ,  ove  erano  gli  avili 
I  poderi  suoi,  ed  ove  pare  si  ritirasse  suo  padre,  dopo  la 
divisione  délie  vsoslanze  fra  lui  ed  il  fratello  Giovanni  ; 
perocchè  in  quasi  lutte  le  sue  opère  invoca  il  Poeta  le 
ninfe  del  Serio,  ed  il  finme,  clie  chiama  padre  e  patrio, 
à  preferenza  del  Po.  Il  Sorio  poi ,  cui  allude  spesso  il 
Poeta  y  non  è  il  nolo  fiume  ,  clie  sorge  da'  monti  fra  il 
Bergamasco  e  la  Valtcllina  ,  e  chc ,  scorrendo  sul  Berga- 
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maseo  e  sul  Cremonesc,  presso  îl  Caslello  ai  Montodine 
si  getta  alla  Bocca  di  Serio  ncU'  Adda  ,  alla  riva  siaistra. 
Perocchè  quel  fiume  nessuna  terra  bagna  del  CremoncsÇj 
cd  è  di  non  brève  corso  ,  circoslanze  entrambe  che  ripu- 
gncrebbero  a  cii) ,  clie  ne  dice  il  Vida  ncl  Bomhycum 
(  vedi  nota  (6i)),  nel  Certamen  (vedi  note  (9),  (5a) 
e  (61))  e  nel  lib.  I  de  Reip.  digjiitate  (vedi  nota  (Sa)). 
Il  Serio  5  di  cui  parla  il  Vida,  è  il  Serio  delto  morlo  ^ 
ciie  comincia  al  nord  di  Castcllcone,  presso  le  cui  mura 
Irascorre ,  dà  il  norue  al  Borgo  c  alla  Porta  di  Serio, 
scorre  pel  territorio  di  San  Bassano,  cui  Ïambe  il  fianco, 
c  poi  per  quello  di  Pizzighettone,  ne  tocca  le  mura  dalla 
parte  di  Gremona  e  ,  impinguato  da  molli  ruscelli  ,  sino 
a  portare  qualclie  barchetta ,  va  nclT  Adda  ,  e  con  essa 
poco  dopo  ncl  Po.  Le  sole  terre  infalti  di  qualche  mo- 
mento ,  cbe  bagna,  sono  le  tre  citale,  tutte  nel  Cremo- 
nese  ,  ed  è,  come  lo  disse  il  Vida  nel  Bombycumy  bre- 
xissimo  il  suo  corso.  In  San  Bassano,  colta  terra  di  ben 
io,ooo  pertiche,  sarebbe  egli  slalo  battezzalo  nella  chiesa 
di  San  Martino,  col  nome  di  Marco  Antonio  ,  che  ii 
Vida  conserve  fino  a  che  si  fece  Ganonico  Lalcranese. 
Ghe  se  nel  libro  de  Reip.  dignitate  egli  si  dichiaro 
nativo  di  Gremona  ,  di  cui  esalla  la  nobiltà  ,  pare  che 
intendesse  esprimere  con  quelle  parole  Tagro  Gremonese, 
e  che  si  vantasse  oriundo  ,  com'  era ,  e  cittadino  di  quel- 
la  ,  cil'  egli  onorava  tauto  ed  amava.  lo  inclinerei  a 
crederlo  nato  a  Gremona ,  e  da  bambino  passato  a  do- 
micilio   a   San   Bassano. 

E  aft'atto  incerlo  Y  anno,  in  cui  vide  la  luce;  alcuni 
lo  dissero  nato  nel  l470>  ^lon  osservando  che  di  34  in 
55   anui  egli  sarebbe  stato  l'Ievato  a  quegli   ordini  ^  che 


Alhet'o   (jeneulo(jicù  délia  FamifjUa  VIDA^ 

II 35.  Bergondio  de   Vila 

Il 53.  Bonvesino  de  la  Vita 

I 
1x85.  Olivicro  —  Oprando 

1193.       Tomaso  Vida 

I 
1207.     Orico  de  Villia 

I 

I2'i9.     Giovanbeîb  Vita 

laSi.      Bonvesino  Vida 

i5  ..  .       Domenichino 
I 


ï585.  Giovanni  del  Vida 

1 

1401.     Nicola  del  Vida 

1 

14... 

1460. 

Taddeo  Vida 
1 

1471. 

INiccoIÔ 
1 

a 

«        Giov 

inni  —  Guglielm 
1 

I 

Giorgio 

Capitano 

de'  Vencziani 

Ollonello 

I 

Girolamo 

1 

1 
Girnlanio 
Canofiico 

délia 
cattedrale 

di 
Cremona. 

1 
Liicia 
moglie 
di 

1 

Laura 

moglie 

di 

Giovanni 

Pisciiatli 

1 

Marco 
Antonio 
detto  poi 

Marco 
Girolamo 
Vescovo 
d'  Alba. 

Elena 

moglie 

di 

N.Guarnieri 

1 

1 

1 

moglie 
di 

Carailla 

maglie  di 

Bnrnaba 

Gipelli 

Barnaba 
r,„,\\r.  a: 

1 

ecc. 
Questo  pro- 

Elena                Barbara 
moglie              moglie 
di     Giovanni            di 

ramo  dei  Vida 
di  Ti  eviso  ,  e 
deir  Istria  ,  un 
de'  quali  con- 
temporaneo  al 
nostro  poeta,  fu 
parimenti  scrit- 
torc  cd  ebbe  pur 
nome  Marco  Gi- 
rolamo, 


Leona 
moglie  di 
Ginvanni 

Pictro 
Malombra. 


Vida 
Pisenatti 
Canon  ico 

del 
Diiomo  , 
Icgatario, 

ed 

esccutore 

testamentario 

di 

Monsignor 

nostro. 


Battista 
Fariiielli 

I 

Girolamo  , 

erede    Vida  , 

sostituito 

dal  Gipelli. 

Vida 

del 

Vida-Farinelli 

Vida 
Vida-Farinelli 
morto  d'anni 
74  y\  ni  Gen- 
naio  i6g-2, co- 
rne da'Registri 
parroccbiali. 


Teofilo 
Batlaglia 

di 
Treviso. 


Barnaba 

ed 

erede 

universale 

del  Vida. 


Gcluiide 
menaça. 


Giacinta 
Tcresa 
menaça. 


1495.  Teodoro,  fîgliuolo  d 

I 
i553.  Gio,  Stefano- 


Marglierila 
Tcresa 
1110  naca. 


Giovanni. 
Gio.  Mnlleo. 


Rosa 
Luigia 
monaca. 


Claudia 
moglie  di 
Giovanni 
Saccenti 

da 
Rivarolo, 
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^'usta  il  costume    si  concedevano    a  aS  ;  il    MarclieselH  , 

stguito  dal  Tiraboschi ,  pur  conlro  ogni  probabilità,  nel 
iigo.  Noi  terremo,  seguendo  il  Lancelti ,  V  epoca  di 
Uiezzo  ,  che  in  fatto  è  la  piu  simile  al  vero  (a),  Ebbe 
eglî  aJmeiio  4  sorelle  e  2  fratelli.  Riprodurremo  qui  ua 
albero  genealogico  ,  raccoho  pier  quanlo  Ai  possibile  dal 
Lancelti ,  deîla  famiglia  di  lui ,  già  dal  secolo  XII  Eo- 
rente ,   e  divenula   nel  XïII  ccnsolare,  0  patrizia. 

Studio  cgli   ne'  primi   an  ni  a   Cremona    solto   il   gram- 
matico  INicolo  Lucari  le  latine  e  greche  lettere  ,  e  com- 
pose  versi   da   fanciullo   presso  il  Serio,  com*egli   attesta: 
'  Vmnîa,  qane  puero  quondam  mi/ii  ferre  sotehant 

Serin  de  s. 

Scacchia  Indus. 

Le  spcranze  ,  cbe  ispiro  presto  ne*  parent î  ,  decîsero 
questi  a  mandarlo  a  perfezionarsi  negli  studii  a  Man- 
tt)va,  dove  egli  stesso  dice  d*  essere  stato  sands^ima'» 
mérite  educalo  dai  Canonici  regolari  Lateranesi  ,  indi  a 
Padova  ed  a  Boiogna,  a  que*  tempi  dotlissime.  Le  opère 
di  Virgilio,  cui  spcsso  imito,  e  sempre  tenue  a  guida  ed 
çsemplarc  ,  erano  siio  studio  predilelto  {h).  Consecrato 
prête,  come  è  verosiraile,  ail'  eîà  prescritta  de'  ^5  anni 
(  l5o5  ),  fu  successivamente  nel  corso  di  4  0  5  anni 
investito  nella  dioccsi  sua  di  varii  beneficii  con  cura 
d*  anime,  e  fu  a  Ticengo  ,  a  Monticelli  nel  Paimigiano, 
proposlo  a  Solatolo  Moneslirolo  ,  arciprete  a  Paderno. 
Cresciuto  in  Cremona    alT  smorc  di  qucgii    ameni  studi , 

(a)  Diccsi  che  innanzi  ei  vciiissc  alla  luce  la  niadre  sognasse 
più  voltc  veclcrc  il  figlio  soUcvarsi  in  forin  i  di  cigno. 

{li)  Il  GiraUli  invidamenle  pronuncio  ,  clie  nulla  rcbtcrcbbe  al 
Vida,  se  si  toglicssc  dairOpcrc  sue  quanlo  è  di  Virgilio. 
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che  aniniiro    in    abituali    colloqui    nella    notile    donzella 
Partenia    Gallarata,   nelle  greche  e  latine  leltere  doltis-. 
sima,  gli  ebbe  a  conforlo  ne'suoî  studi  e  nelie  sue  cure; 
in  carapagna,  ove  compose  le  Bucoliche,  il  Giuoco  degli 
Scacchi,   il  Baco  da  sela  ,  forse  alcuni  Inni ,   e  il  Carme, 
coi  due  Epigrammi  iii   morte  delT  Aqullano,   che  sotto  il 
nome  di  Marco  Antonio  Vida  si  stamparono   in  Bologna, 
nel    i5o4.    Pare    che    4  o  5     an  ni  dopo    aver    presi  gli 
ordini   si  facesse    Canonico    lateranese  ;    poichè    egli  fu , 
corne  dicemmo,  a  piu  gradi  ecclesiasllci  elcvalo  dopo    il 
l5o5  ,   i  quali  dovelle   in   qualche    anno  percorrere  ;   ed 
egli  slesso  dice  d*  essere  entrato   in   qtiella   congregazione 
dopo  ciel  tempo  (  niox  ),  dacchè  aveva  ricevuli  gli  or- 
dini  (  V.   Dedica   a   Mons.   Vincenzo  Caraffa,   Arcivescovo 
di  Napoli  5  delP  Epicedion   in   morte    del  Cardinale  Oli- 
viero  Caraffa,   proteltore  de'  Ganonici  lateranesi  di  Man- 
tova,  anno    i5ii).    Divenulo  Canonico    assunse  il  nome 
di  Marco  Girolamo,  clie  ritenne  sempre  dappoi  ,  e  pose 
in  fronte  aile  sue  opère  j  allora   porlossi    ad    nbitare    a 
Cremona   ncl  monistero  di  S.   Pietro    al  Po  de'  Ganonici 
Lateranesi  ,   e  allora  probabilmente    ebbe   il  Priorato  di 
S.  Pelasga,  che  solo  ad  uno  di  quell'  ordine  si  concede- 
va.   Dopo  qualche   lempo^  uscilo  già  di  giovinezza^  corne 
egli  dice  ael  libro  de  Reip,  D îgnitatc  ,  rccosû  a  Koma 
per  attendere  a'  piti  gravi  stulii  dello  slalo  suo,  ed  ivi 
comincio  la  Giuliade ,  poema  di  molto  merito  ,  che  do- 
veva   nel    i5ii     pubblicarsi^    il    che    poi    non    avvennc 
(V.   la  cilata   Dedica   delT  Epicedion  ).   Vedremo    piu  in- 
nanzi  corne   probabilmente   nel  i5ii  a  Romi  componesse 
il  A III  Pugiluui    Certamen,  ai  cui   prosentiamo   la  Ira* 
duzione.  Quivi ,   tutto  dcdito  agli  ecclesiaslici  sludi ,  de- 
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cise  di  dare  un  addio  aile  amené  fatiche  letterarie  ; 
quando,  da  Léon  X,  che,  corn' egli  slesso  attesta  nel 
lib.  I.  de  Reip,  Dignitate ,  avea  letti  i  siioi  versi  su- 
gli  Scacchi  e  sul  Baco,  invitato  a  scrivere  in  carini  la^ 
tini  di  Cristo,  pose  raano  alla  Cristiado,  e  per  maggior 
quiète  si  ritirb  a  quesl*  uopo  nel  Monistero  di  S.  Silve- 
stro,  in  Monte  Gorno  prcsso  Frascati  (  i5i5  ),  che  poi 
il  Papa  gli  conferi  titolarmente.  Non  lascio  per  questo 
di  visitar  Roraa  ,  ove  teneva  una  casa  ,  che  gli  Scalzi 
Carmelitani  scopersero  ,  e  su  cui  posero  un  monumenta 
col  noto  distico  ; 

Donec  M'uicladem  jaclahit  Mantua  Valeni 
Jactahil   Fidam  dura   Cremona  suuni  [a), 

Mazzetti,  sulT  ingrcsso  nella  Diocesi  Gremonese 

di    Monsig.   Carlo   Emraanuele    Sardagna    de 

Hohenstein.  i85t, 
Ben  12  anni  impiego  egli  a  quelT  esimio  lavoro  ,  di 
cui  Léon  X  non  polè  leggere  che  i  primi  libri  (  V» 
Garme  dcl  Vida  in  morte  de*  suoi  genitori  ) ,  e  che  fu 
poi  presentato  a  papa  Clémente  VII  ,  il  quaîe  pare  lo 
créasse  Protonotario  Apostolico.  Ritenne  pera  sempre  le 
dignità  e  le  prébende,  che  dicemmo;  il  che  era  per- 
messo  innanzi  il  Goncilio  di  Trento  a'  Ganonici  regolari, 
mediante  un  semplice  assen&o  del  Superiore  loro,  a  nor-* 
ma  d'  una  decretale  d'  Innocenzo  lil  ;  e  dopo  il  Conci* 
lie  di  Trento  le  ritenne  per  una  particolare  dispensa 
concessagli  da  Papa  Léon  X  ,  corne  appare  dal  suo  te- 
slariiento  (  i564  ).    Or  veggasi    con    quanto  fondamento 

l'a)         Cremona  illustra  vantera  il  suo  Vida, 
Fiiichè  dcl  Mlncio  Mantova  il  Poeta. 

Il  Traduttore. 


&i  proLaLilita  lo  s?  dlca  n:.to  nel  liQo;  sccondo  una 
taie  asserziorie  avrebb*  egU  di  14  in  i5  annî  oltenulî 
gli  ordini  di  Sacerdotc,  e  avuta  parte  di  quegli  onori ., 
clie  furono  sopra  nominati. 

In  sino  al  i5i*j  non  conoscevansi  altrî  versî  stam* 
pâli  del  Vida,  clie  quelli  in  morte  dell' Aquilano  (i5o4)^ 
quelli  in  morte  del  Cardinal  Caraffa  (i5ii),  ûna  lunga 
Egloga  in  morte  di  Ginlio  II  (  lî)l3  )  e  pochi  versî 
slampalî  nella  Goriciana  (  Roma  i524  da  Blosio  Palla- 
dio ).  Erano  perb  neile  mani  di  tulti  i  dotti  la  Poelica, 
il  Giuoco  degli  Scacchi  e  il  Baco  da  seta  ;  la  prima 
délie  quali  opère  doveva  stamparsi  secondo  il  Negro  nel 
îS-iS,  ma  non  lo  fu. 

Menlr'  era  a  Roma,  probabilmente  nel  l^jo,  gli  mo« 
rirono  i  genitori  ;  in  qaell'  anno  fu  da  Clémente  VU 
creato  Vescovo  d'  Alba  Pompeia  nel  Monferrato  ,  fra 
Gherasco  ed  Asti;  ma  pare  vi  si  recasse  solo  mofto  quel 
pontefice  (i534).  Nel  i555,  andato  a  Cremona  per 
riordinare  certi  affari  domestici  délia  crédita  paterna , 
che  forse  da  tempo  ricliiamavano  la  sua  presenza ,  vi 
stampb  la  prima  volta  la  Cristiade.  Rimase  quindi  per 
alquanti  anni  nella  sua  Diocesi  d*  Alba  ,  ove  la  mitezza 
de'  costumi  e  la  munifica  pietà  lo  fecero  adorato  dal 
popolo  ;  ma  le  guerre  ,  che  furono  poscia  per  tulto  !o 
Stato  di  Milano  ed  il  Piemonte,  lo  costrinsero  due  volte 
dopo  il  1542  3L  ritirarsi  in  patria.  Ma  in  qucll'  anno 
(sono  sue  parole  tratte  dalla  u^ctio  II  in  Papienses  ) 
ta  esserrdosi  fra  C^sare  e  il  Re  di  Francia  \  Carlo  V  c 
Francesco  I  )  paltuita  tregua  di  raolti  annij  il  Francese, 
che  aspirava  a  Milano  ed  alla  signoria  di  lutta  quella 
provincia,  ond'  era  stato  cacciato,  vago  di  nuove  cose. 


c  di  lunga  pace  insofïercnte  ,  vfolata  in  segrelo  la  tre- 
gua  y  ordinb  ,  clie  assaliti  e  presi  fossero  da'  suoi  Alba 
e  Cherasco,  rauiiicipii  ne'  confia i  de'  Liguri^  munilissimi, 
ch*  eran  da'  Cesariani  occupali  ;  e  di  nolle  da  Torino 
speditevi  quante  coorti  penso  bastassero  ail'  impresa  , 
diviso  in  due  Y  esercito  ^  senza  difficoltà  alcuna  prese 
Cherasco,  atterrili  avendo  coll'  improvviso  tumuko  e  ncl 
Ctto  délia  notle  i  Cesariani ,  chc  v'  erano  a  cjuartiere. 
Di  già  erano  presso  ad  All>a  venuti,  e  V  esercito  Fran» 
cese,  capitanato  da  Gio.  Antonio  Benvellano,  varcata  la 
fossa  ,  appressate  le-  scale  ,  avea  sali  te  le  mura  ;  al  tri 
eziandio,  scesi  a  terra,  erano  entrati  in  Gittà,  cedendo  i 
Cesariani  assoldati ,  che  quivi  eransi  posti  a  presidio  ,  e 
corrcndo  alla  fortezza  e  a'  luoghi  délia  ciltà  più  sicuri  ; 
e  per  poco  non  corse  Alba  la  sorte  di  Cherasco,  e  quel 
munitissimo  municipio,  che  fu  sempre  aile  castella  e  aile 
iiitraprese  di  Cesare  opporlunissimo  baluardo  contro  la 
violenza  de'  Francesi ,  sarebbe  senza  dubbio  caduto  in 
poler  de'  nemici  ,  se  non  s'  opponeva  V  insigne  fedeltà 
ed  il  memorando  valore  d'  un  Gremonese  Sacerdote  (  il 
Vida),  che  in  quella  chiesa  è  capo  de' Sacerdoti  e  Pré- 
side délie  cose  sacre.  Perb  ch'  egli,  udito  il  tumulto,  e 
vislo  il  pericolo,  dimesso  tosto  1'  abito  pontifi.cio  ,  e  ve- 
slilo  il  sajo,  armo  il  popolo,  a  lui  per  incredibile  affetto 
legato  e  per  molli  titoli  tenuto  e,  fatta  una  schiera, 
corse  al  posto  délia  semitotta  citlà.  Furono  presi  i  ne- 
mici, chc  già  v'  erano  entrati;  quei,  che  salite  avevan 
le  mura,  respinti  ,  e  nella  fossa  alla  rinfasa  precipitati. 
Finalmente  gli  altri  tutti,  ogni  cosa  abbandonata,  s'  ac- 
conciarono  al  partito  di  fuggire,  moite  scale  iasciando,  e 
ferrate  perticLe,  ed  unciui  ed  altri  bellici  strumeuti,  coa 
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il  popolo  Albcse  fe'  preda.  Di  leggieri  avrebbesi  polulo 
insino  air  ultimo  ammazzare  tulti  i  Galli,  e  tulle  quelle 
Francesi  coorti  afFalto  distruggere,  se  preveggente  il  V^e- 
scovo  deir  avvenire  non  avesse  temulo  d*  afRdar  se  alla 
noue  ed  i  suoi  .*..»•  Interrogalo  dappoi  quel  Sacer- 
dole  noslro  dagli  amici,  se  lecilo  era  ad  un  Prelalo , 
messa  a  parte  la  r^ligione,  assumer  1*  armi ,  e  aile  pro- 
{ane  e  guerresche  azioni  iramischiarsi ,  rispose  ;  esserlo  a 
tulti  ribattere  dalla  patria  un  pericolo ,  e  lui  da  laie 
stirpe  e  da  taie  Ciltà  provcnire  ,  che  sempre  aile  pub- 
Lliche  bisogna  tu  utile*  e  colla  fedellà  e  col  valore  ,  ne 
^aver  potuto  iralignare  da'  suoi  (aji<.  Ned  avcva  cgli 
îneno  di  62  anni  a  quel  tempo.  Sappiamo  da  un  suo 
epigramma  com*  egli  in  occasione  di  quelle  guerre  semi- 
nasse  ne'  proprii  carapi  de'  granit  a  sollievo  de' miscri 
travagliali  in  quelle  vicende;  del  quale  epigramma  pre- 
sentiamo  una  felice  traduzione  ilaliana  del  Signor  Lan-* 
cctli. 

Queste,  0  suol,  che  le  mura  ad  Alba  cingî, 

Fave  dà  Vida  ;  e  tu  buono  le  cela 

Nel  facil  grembo.  Ei  per  pietà  le  sparge 

Del  popol  bisognoso  ,  or  che  infîerisce 

Nclla  pressa  cilla  pallida  famé. 

Cosi  sollievo  la  digiuna  turba 

Ps'  abbia  ,  mangiando  i  leneri  legumi. 

Dolce  lelizia  ei   sentira  nel  core  , 

Guardando   il  campo  dalT  eccelsa  stànza'^ 

E  le  fave  mondane  ,  c  délie  monde 

'  (a)  Il  TraJuttore» 
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Pascolo  farsi  ,   ed   i   salolli   poi 

Sugli   oincri  asportarne  i  verdi  fasci. 

E  assai  gli  placera   di   tai  rapine 

Mirar  guasti   i   slhqî  campi,  c  dentro  i  vivi 

Granai   veder  le  sue  messi  riporre. 

Tu  intanlo,  o  buon   terreno,   ai  sparsi  semi 

Fecondo  assisti  ;  biada  allra  non  fia 

A  questc  fave  preferita  mai. 
Più  grato  monumenlo  délia   mitezza  di  cuore  del  Vida 
non  puo  vantare   la   posterilà  ,  che  di   lui    e    di    tulli    i 
buoni  si  prende   un   soave   pensicro. 

Dopo  che  Pietro  Slrozzi  a  nome  de'Francesi  ebbe  oc- 
cupato  il  Monferrato  ,  dai  lumuUi  délie  guerre  rilirossi 
il  Vida  f  i547  )  nuovamentc  a  Cremona,  e  vi  fece  rie- 
difîcare  la  Chiesa  delle  SS.  Margarila  e  Pelasga  ,  e  ia 
essa  dipinse  il  célèbre  Cremonese  Giulio  Gampi  (  già  da 
un  allro  de'Campi,  da  Bernardino,  avea  fatto  dipingerc 
in  Alba  le  imposte  deir  organo  della  Chiesa  ).  Fu  quel- 
redifîcio  adorno  di  iscrizioni,  d'una  bella  torre^  e  dello 
stemma  del  Vida,  ch' era  un'alta  vile  con  foglie  e  grap- 
poli,  copcrta  dal  cappello  vescovll^  ,  co'  soliti  cordoni  e 
fiocchi^  per  meraviglia  salvato  dalla  furia  slruggitrice  de- 
gli  slemmi,  a'  tempi  della  Cisalpina  repubbiica.  Ma  tutlo 
fu  poscia  guaslo  in  quella  Chiesa  ,  e  nessuna  delle  vo- 
lonlà  del  fondalore  osservata.  Prima  pcrb,  che  crigesse 
quella  Chiesa  ,  era  egli  stalo  invitalo  a  tilolo  d'  onore 
da  Paolo  III  a  Piaceriza  ,  allorchè  quel  Papa  vi  si  recb 
{  i543  )  al  célèbre  colloquio  di  Busselo  con  Garlo  V  ; 
e  V*  ando  in  falli  il  Vida  (  i545,  29  maggio  ),  e  *in«- 
tervcnne  aile  sessioni  dei  11  maggio  i546  ,  dei  5  cd 
^  II   marzo  l547.  Fu^  com' uomo  di  somma  aulorità,  chia- 
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raato  al  Concilio  di  Trenlo,  ove  âhilb  l'amena  vilKi  sub* 
urbana^  roncessagli  dal  Cardinale  Crisloforo  Madruccio, 
Principe  c  Vescovo  di  Trente;  e  tenne  qnivi  que'  dia- 
loghi,  che  porsero  maleria  ail'  Opéra  de  Reip,  Digni" 
taie.  Tornossi  ad  Alba  dopo  la  sospensione  di  quel 
Concilio  y.  ed  ivi  ehbe  dal  pubblico  Cremonese  iiivilo 
(  5o  luaggio  i549  )  a  scrivere  le  Azioni  contro  i  Pa- 
yesi,  neli'  occasione  dclla  lite  insorta  fra  quelle  due  Ciltà 
sul  primato.  Furono  queste  senza  il  suo  nome  pubbHca- 
te  ;  e  dal  legato  di  Cremona  recitate  (  Rgoslo  i55o)  a 
Milano.  Nel  i55o  fu  il  Vida  a  Cremona,  ed  atlese  a 
stampare  tutte  quelle  Qpere  poetiche  ,  che  slimo  degne  ' 
délia  pDsterità^ 

L'  anno  dopo  ricevelte  in  patria  V  ordine  da  D.  Fer-  : 
ranle  Gonzaga,   Governator  di  Milano,  di   picsiedere  al 
Générale  Gapilolo  ,  che  vi  tennero  gli  Umiliati;  e  nello  \ 
stesso  anno  recossi  al  riaperto  Concilio    di  Trento ,  ove 
probabilmente  rimase    ùno  alla     iG    sessioce    ('28   aprile 
l552  ).  Aiiora  le  guerre  ,   a  quanto    pare,  che    fîno    al 
l556   conlii)uarono,   nel  quai  anno  si  stiinse  la  pace  fra  . 
Carlo  V  ed  Enrico  II  di  Francia  .   lo  rattennero  a   Gre- i 
moua  :  pubblico   in   qucslo   anno   coIà  i  Dialogbi  de  Reip^  \ 
Dignitute  y  in  cui    mostro  il  valor  suo    uella    polilica    e 
nella  fîlosofia,  speciahncnte  dieiro  le   norme  teologiche,   e 
li  indirisse    al    Cardinale    IlegiaalJo    Polo.    Raccesasi    la 
guerra ,  pare  che  ddl   ijd^   ^\   iSSg    si    rifugiasse   nuo- 
vamente  in   patria,  grave  di    77   anni  y  e  che  più    non 
si  recasse    al    Concilio    di  Trcnto .   riaperto    nel    l562  ; 
mentre  in   quell'  anno  pubblico    le    Gostituzioni    Sinodali 
in   Cremona.  Ma   due  anni   da[)0  fi  scnza  dubbio  alla  sua  -' 
scde,  poichè  nel   29  Marzo  vi  stesc'   ii  slîo  lestanicntù,  i. 
cui    cbbe    de'  poveri    q'iel'a    gciicrosa    mcaioria  ,   ch'  era 
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dcir  animo  sno.  Pare  dal  suo  primo  Inno  al  Mari  ire  S. 
Lorenzo^  che  la  porpora  Cardinalizia  gli  fosse  riserbata, 
dclla  quale  esprirae  quivi   una  modeslia  rinunzia  ; 

Or  di  ricchezze,   ora  il  desio  d' onori 

Me  piu  non  tenli,  o  non   mi  reclii   affanno 

La  porpora  da  molli  ambila  tanto  ; 

Ma  liclo  io  px)si  di  tranquilla  pacc. 

E  la  fama,  che  in  Roma  godeva  ,  e  V  amicîzia  di  molli 

Cardinali^  corae  del  Bembo,  dcl  Sadoleto,  del  Polo ,  del 

Ccrvini,  del  Monli,  del  Piiiili,    ne  sono   un    fondamento; 

c  s'  aggiungano  a   queslo  certe  parole    a   lui  dirctte    dal 

Cardinale  Alessandrino   in   nome  di  Pic  V   (  l6   fjbbrajo 

156.6  ):  ^Kpielle  cose,  cbe  ad  innalzarli  ed  ornarli  spel- 

teranno,  puoi  tutle  sperare  da  lui  (dal  Papaj.f  (Vairani). 

Mori  Marco  Girolamo  Vida  d'anni   86^   giusla  il  com- 

pulo  cbe  col    Lancelti    sulle   prime    ammettemmo  ,   dopo 

54  d'  Episcopato  ;^  nel  27   sellembre   l566   in   Alba  ;   cd 

ivi  e  a  Cremona  a  pubbliche  spese  gli  furono  Iribulale 

anorevolissime  esequie ,  e  più  onorevoli    lagrime.    Il    suo 

teslamento  è  citato  dal  Lancelti  pag.  57.  58   (aj.  Il  fin 

qui  esposto,  e  quanlo  di  lui  ci  resta  nelle  sue  opère  ba- 

sleranno  ad  alteslarne  le  moite    e  grandi   e    varie    doti 

di  mente  e  d*  cuore  ;  aggiungerô,  cbe,  da  cbi    non  du- 

bito  di  paragonarlo,  e  non  senza  ragione,   a  Virgilio,   si 

voile  persino  rinvenire  in   lut  statura   e  volto    e  persona 

affatto  Virgiliana  ;  taie  era  al  certo    V  anima    sua.    Due 

medaglie  furono  battute  in  anore  di    lui  (b)  ,  e    presto 

(^a)  Ai  noslri  Icmpi  la  famiglia  del  Vida  è  sncccduta  pcr  di- 
scendciJz^i  di   donne  dai  Vida-Saccenti  di  Bivarolo  fuori. 

(Z»)  NelP  una  è  il  ritiatlo  del  Vida  ,  ncli'  altra  un  ippa^rlfa 
colle  parole  jyQuos  amarwit  I>ii^, 
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forse  una  ne  verra  rafBgurata  nella  raemore  patria  niia 
sulla  facciâta  del  municipale  palazzo  ,  che  si  va  riedifi* 
cando;  onde  chiaramente  si  vegga,  che  degno  délia  me« 
moria  di  loro  è  il  nome  suo^  e  degni  di  lui  i  concitta- 
dini,   che  ognor  viva  la  serbano. 

II. 

CENM  CRITICI  SULLE  OPERE  DI  MARCO  GIROLAMO  VIDA. 


OPERE    POETICHE. 

I.  Un  Carme  e  due  Epigrarami  in  morte  dcU'Aquilano, 
il  primo  intilolalo  :   Oratio  Jo^is    in  concione    deoruni 
(stampali  nelle    Goliettanee  Greco-Latine  e  Volgari    per  '. 
dîversi  autori  moderni ,  nella  moite  del  Cardinale  Sera- 
fino  Aquilano,   per  Gioanne  Philoteo  Achiiliiio  ^   Bologna  ' 
l5o4^  che   non   furono  piu  riprodolti  ).  ] 

II.  Epicedioii  in  funere  Reverèndissiini  Do  mini  D.  j 
Oliverii  Caraphae  Cardinalis  ,  Episcopi  Hostlensis  \ 
(  Ahsolutum  Romae ,  in  sacris  aedibus  Pacis  nostrae^i 
lO   kal,  fehr,    l5l  l  ). 

III.  Carmen  pastorale  (  detto  Quercens  dal  nome 
délia  Rovere  di  Giulio  II  )  in  quo  d; ploratur  mors  Ju' 
lit  II  Pont,  Max,  (  che  non  porta  data  di  luogo  e  di 
anno;  secondo  il  Vairani,  che  lo  riprodusse,  a  Roma  i5i3). 

Di  quelle  tre  non  parlano  i  Volpi  nella  Cominiana  , 
ne  r  autoi-^  neli'  edizione  del   i55o. 

IV".  Carmina  (  nel  libro  stampato  a  Roma  da  Blosto 
Palladio  in  Iode  di  Giano  Coricio  ),  esclusi  dal  Vida 
>iicir  edizione  de!   i55o. 
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V.  De  Arie    Poetîca   lihri  très  ,    de  Bonihyc<*   lihri 

duo  y  de  Ludo  Scacchionun  liber  unus  >  Hyinni  et 
Bucolica  (  Romae,  iS^v  opud  Ludovicuni  Ficejitiniini 
ricopiati  a  Basilea  ,  i534  ^  e  la  sola  Poetica  a  Parigi 
da  Roberto  Stefaiio    i537  ). 

La  Poetica,  cliiesta  puLLIicafnente  da  Roraa  airaulore 
per  parte  de'  Gremoncsi   (5    febb.    i5qo),   fu   per  dccreto 
della  citlà  (27   marzo   1620)  data  a  slampare  ;   ina  forse 
fu  cio  dal  Vida  impedito.  E  formata  sulle  istitu/ioni  ora- 
torie    di    Quintiliano.    L'  abate  Batteux    ne   inseii    molli 
versi    nel  suo    Corso  di  Belle    Letlere,  e  la    slampo  con 
quelle  di  Aristolele  ,   d'  Orazio  e  di  Despreaux.  Lo  Sca- 
ligero  la  dichiaro  superiore  a  quella  d'Orazio,   e  il  Pope, 
nel  suo  Saggio  sulla  Gritica ,   canto  su  di  essa  : 
Dipinge  un   RafFaello ,  e  canta  un  Vida, 
Vida   immortal  !  oui   V  onorata   frorjte 
Si  dei   vati  Y  alloro   adorna  ,   e  cinge, 
Chè  de'  critici  Y  ellera   frondosa. 
Te  vantera  Giemona   ed  oggi  e  sempre , 
Creniona  ,   tanto   a  Mantova    vicina 
Pel  suolo  e,  tua  mercè,  plu  ancor  per  fama. 
Fu  usata  in   varie  scuole  d'  Italia  ,  e  T  abate  Parinî  , 
professore    di  eloquenza    in  Milano,  ampliava  con  essa  i 
precelti  oraziani. 

La  tradusse  in  versi  sciolti  prima  M.  Nicolo  Mutoni , 
poi  il  ferrarese  Gio.  Andréa  Baiotti ,  e  il  P.  Gian  Pie- 
tro  Riva  da  Locarno,  il  quale  perb  non  la  stampo;  Gri- 
stoforo  Pilt  in  versi  inglesi  ^  Batteux  in  prosa  francese. 
Il  Baco  da  seta ,  di  génère  georgico ,  è  opéra  di  pri- 
ma gioventu ,  e  da  alcuni  creduta  la  piii  perfetta,  lu 
essa  Tautore  inscii  layole  di  sua  invenzione,  comc  quella 
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del  Serio.  La  tradusse  prima  Ascanio  Monosinî  da  Pralo- 
Tecchio ,  poi  Gamillo  Sitoni  Seniore  Milanesc,  e  Toni- 
maso  Perrotie,  e  Giuseppe  Antonio  Giudici  lodigiano,  e 
Contardo  Barbieri  modenese.  In  francese  il  Signor  di  Gri- 
gnon  5   e   il   Signor  Levée   in   prosa   pure  francese. 

Il  Giuoco  degli  Scacchi ,  opéra  di  prima    giovenlù  ;   è 
forse   la  piîi  sludiata    e  più   nota.  Fu  Iradotto  in   isciolti 
italiani   da  M.    Nicolo    Mutoni  ,    poi   in    ottava   rima    da 
Girolamo  Zannucchi  da   Conegliano,   e   nello  stesso  métro 
da  Ascanio  Monosinî ,  da  Gamiilo  Sitoni  miîanese  in  isciol- 
ti, insiem  col  Baco  da  seta,   riraasti  inediti  ;  nuovamentc 
in   ottava   rima   da   Gosimo  Grazzini  a   Firenze^   e  dairAc** 
cademico    Innominalo    Imperfetlo   (  il   dottore  Sjbasliano 
Martini  di  Faenza),   e  da  Gregorio  Ducchi  Bresciano;   lo  ; 
tradusse  Vincenzo  Regnani  da  Reggio,  ma  poi  con   altrî  ' 
suoi  versi  lo  diede  aile  flamme;   quindi   in   isciolti  e  ab- 1 
Laslanza    fclicemente    Tomrnaso  Perrone    insieme   al  Baco  . 
ed  alla   Gristiade  ,    ed    il   marcbese  Garlo    Pindemonte  di 
Verona  ;   in   ottava    rima  1'  abate  Gianfrancesco   Masdeu , 
ed  in   isciolti    il  Filergo    (  V  avvocato    Manzi    milanesc  ). 
Piu  presse  a  noi  (iS^g)  ne  diede  una  versione  in  isciolti/ 
il  bravo    poeta    cremonese  Giovanni    Gbiosi,  vivente.   la  \ 
francese  Luigi  de  Majures ,   e  Vesquino    Philieul  di    Gar- ^ 
pentrasso  ,  e   insieme  al  Baco  il  Levée;  Jacopo    Rowbo- 1 
thum  in    inglese  ,   e  se   ne  cita  una  spagnuola   dall' abate 
Marcheselli  ,   nelle  Orazi  )ni   in   difesa    del  Vida. 

Gli  Inni,  qualtro  dei.  q'iali  sono  nella  prima  edizione 
del  1327  ,  alcuni  ^«Itri  con  délie  odi  in  quella  del  l55o 
e  nelle  posteriori  (  Carniiiia  di^ersi  generis  ).  Il  P.  Riva 
-da  Lugano  slampo  trad^ta  1'  Ole  sulla  Pace  ,  una  al 
Pont,  Mass.  Léon  X  il  Lancclti  ;  il  Levée  ne  tradusse 
parecchi  in  francese. 
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Le  Egloghe ,  dJ  purissîma  lalinilà,  si  Irovano  Ire  nellc 
note  edizioni,  iina  quarta  inlitolata  u^phntarques  a  Pa- 
rîgi  (  Malurino  Prevosl  i58i),  e  una  quiiita  ,  il  Quer^ 
cens ,  senza  data ,  di  ciii  fii  già  dclto. 

VI.  Christiados  lihri  sex  (  Cremona  in  S.  Margarila 
otlobre  l555  per  Lodovico  Britlanico  ).  Fa  la  Crisliade 
elle  gli  procaccio  il  nome  di  Virgilio  Gristiano.  Si  scusa 
r  autore  nelT  edizione  di  Cremona  d'aver  osato  quel  la- 
voro,  per  la  gratitiidine  e  V  obbedienza  dovuta  a  Lena 
X  ed  a  Clémente  VIL  Essendo  essa  finila  ,  pubblico  il 
Sannazzavo  nel  i527  il  suo  bel  poema  lie  Par  tu  FirgU 
nîs  y  onde  il  Vida  per  8  anni  ne  ritardô  per  modeslia 
la  slampa.  Fu  lelta  nelle  universila,  vivente  T  aulore  ; 
molli  coiicclli  ne  cavo  il  Tasso  [a)  ;  la  illustrarono  il 
canonico  Botta  pavese  (  i569)  e  Girolarao  Macchiavelli 
da  Liigo  ;  a  queslo  Jublime  lavoro  ,  ad  onla  délie  criti- 
che,  elle  frugo  fra  scrittori  olandesi  il  Corniani  ,  deve 
egli  un'  eterna  fama.  La  tradusse  prima  in  isciolti 
Camille  Bernardi  Gremonese  ,  poi  Tommaso  Perrone  da 
Lecce,  in  ottava  rima  il  canoaico  Carlo  Ercolani  patri- 
zio  maceralese ,  in  versi  libéri  il  sig.  G.  Z.  (  medico 
Zucchi)  e  corne  appare  da  una  lettera  del  barone  Ver- 
nazza^  pubblicata  dal  Lancelti,  un  certo  Pelleri.  Il  sul- 
lodato  sig.  Chiosi  ne  stampo  di  récente  una  robusta  ver- 
sione  {1837).  Fu  poi  voltata  nella  maggior  parte  délie 
coite  lingue  europee  ;  in  ispagnuolo  ,  vivente  Y  autore  , 
da  Giovanni  Marlino  Bordero. 


(à)  La  célèbre  ottava  del  Tasso  (G.  IV )  Chiama  ^U  abilator 
cUW  ombre  cterne  ccc.  c  110**  iniitazionc  dcl  passe  délia  Cristiade 
(lib.   i),  ove  Lucifero  aduna  i  demoni  per  la  vcnuta  di  Cristo. 
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VII.  XIII  Pugilum  Certamen  ,  di  cuî  porremo  i  cenni 
critici   iu   fine. 

VIII.  Carmhia  de  pessinio  Juda  (  il  P.  Vairani  H 
cria  starapati  a  Firenze  1680  );  sono  quelli ,  cbe  ri^ 
guaidano  Giuda  ^   délia   Cristiade. 

IX.  JuUades  ,  poema  in  Iode  délie  azioni  di  Giulio 
II,  che  r  aulore  incominciô  a  Roraa,  e  non  condusse  «^ 
termine.  Non   fu  slanipato ,  e  si   crede  perdulo. 

Le  cdizioni  délie  opère  poelicbe  del  Vida  in  ordinc 
di  uierito  sono  ;  quella  di  Lione  del  Griffio ,  e  di  Hasî- 
leà  del  Vuinter  (i537)  ;  migiiore  quella  prcsieduta  dal- 
r  autore  ,  in  due  parti  (  Grcmona  in  S.  Margarila  nov, 
l55o).  Quella  di  Oxford  di  Tommaso  Tristrarn  in  2  to- 
lumi  (1722-3  ),  in  cui  mnncano  le  cose  sacre,  clie  pub- 
blicb  poi  Eduardo  Owen  ad  Oxford  (1725),  oraeUendo 
gV  Inni.  L*  edizioiie  Corainiana  per  cura  dei  fralelli  Vol- 
pi,   col  trallalo  de  Reip,  Dignltate  (  Padova    1701  ). 

OPERE    IN    PROSA. 

I.   Cremonensium    Oratîones    très    in    Papienses    in) 
controversta  Principafus  (  Cremona  luglio    i55o).    Fu-' 
rono  stampate  a  Parigi  da   Gio.  Ant.   Bevilacqua  cremo 
nese  (1°  agosto    i562),   ed  un   altro  cremonese  ,  D.  Giu-i 
lio  Cesare  Bonelti ,   le  fe'   ristarapare  a   Venczia  (1764). 

Esporremo  come  fosse  data  occasione  a  queste  Orazio- 
ni.  Nel  i549  sorse  contesa  tra  gli  oratori  cremonesi  c 
pavesi  presso  il  Governo  di  Milano ,  sulla  precedenza 
iielle  pubbliche  lappresentan/.e ,  nelle  cerimonie  e  fun- 
zioni.  Fu  taie  il  calore  délia  disputa  ,  cbe  i  Cremonesi 
jiensarono  difeudcrsi    puLblicameute,  e  mandata    al  Vida 


nna  traccia  (  3o  maggîo  i549),  lo  pregarono  a  comporre 
le  tre  suddette  Orazioni  ,  onde  nel  giudicio ,  che  se  ne 
dovea  pronuncinre  dal  Senato  di  Milano  nel  luglio  id5o, 
Oltenessero  i  siioi  concittadini  la  preferenza,  Corapite , 
atlesero  i  Cremonesi  a  slamparle,  senza  perb  nome  d'au- 
tore ,  ma  assai  lenlamcnte.  Furono  dal  legato  crcmonese 
pronunciate  nell'  agosto  i55o,  e  la  loro  asprezza  ed 
insieme  il  molto  letterario  merito,  valse  ad  esse  il  no- 
me di  Verrine  del  Vida.  Ma  fu  la  contesa  finita,  essen- 
dosi  dal  Senato  di  Milano  imposlo  con  decrelo  (7  agosto) 
ad  ambe  parti  rigoroso  silenzio,  e  preso  lo  spediente  di 
estrarre  a  sorte  ,  quale  degli  oratori  délie  due  città  do- 
vesse  nelle  pubbliclie  funzioni   precedere. 

Dopo  che  Giuiio  Salerno  (iSSi),  a  qnanlo  p^re  orian- 
do  cremonese  di  Formigara  ,  ebbe  risposto  a  quelle  del 
Vida  con  tre  orazioni,  che  pero  non  si  staraparono ,  un 
taie  Bernardo  Sacco ,  pcr  non  so  quale  furore ,  sparse 
mille  contumelie  e  calunnie  sul  vecchio  Vida,  délie  quali 
nessuno  si  euro.  Ma  il  P.  Gian  Paolo  Mazzucchelli,  sotto 
il  fîrilo  nome  di  Giuiio  Visconti ,  col  pretesto  di  difen- 
dere  lo  slorico  Bernardino  Corio  ,  dal  poeta  mallrattato 
in  quelle  orazioni  per  alcuni  errori  incorsi  ne'  suoi  an- 
tiali  5  rinnovo  ed  amplio  quelle  calunnie,  ed  aggiunse  es* 
sersi  quelle  orazioni  bruciate  in  Milaio  pubblicamenle 
per  mano  del  carnefice.  Cosi  nera  calunnia  inslera  col- 
r  allre  dimostrarono  ail'  evidenza  false  prima  T  Arisi  in 
una  sua  Apologia,  poi  l'abate  D.  Pietro  Canneti  (Axio- 
pisto  Filofilo)  e  il  P.  D.  Giuiio  Maria  Grandi  barn^^bita, 
nella  sua  Difesa  del  P.  Paolo  Onofrio  Branda  e  di  M. 
Girolamo  Vida  ('Milano   1760^. 

II.  Dialogi  de  Reipuhlicae  Dignitate  (Cremona  i55ô). 


Il  Lanceltl  ne    tradusse    il  proemîo    nel    fine    délie    sut 
Memorie.      . 

III.  Epistolae ,  alcune  stampate  nelle  Leltere  de'  Piin- 
cipi,  alcune  da  varii  autori  (Botta  pavese  ,  Vairani  . 
Tiraboschi  ) ,  quasi  tulte  ripetute  nella  Cominiana. 

IV.  Constitutiones  synodales  ciintali  jllhae  et  dio- 
cesi  praescriptae  (  Cremona   i56a  )• 

OPfiRE    IN    PROSA    INEDITE.  | 
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V.  Lettere,  clie  trovansi  neirArcliivii)  segreto  di  Gua- 
stalla  ^Tiraboschi),  nell*  Arabrosiaiia  di  Milano  e  nel- 
r  Archivio  capitolare  di  Cremona  ,  cui  egli ,  corne  ap^ 
pare  da  tali  leltere  ,  appartenne,  quale  canonico  del 
Duomo. 

VI.  Decf^ti  proposti  pel  concîlio  provinciale  di  Mi^i 
lano,  e  Ora\ioni  da  recitarsi  nella  sua  aperlura  (l564); 
neir  Ambrosiana  di  Milano. 

VII.  De  magistraiu^  secondo  il  Chilinî  e  il  P.  Pos-. 
sevino,  che  forse  presero  uqo  scambio  col  libro  de  Rtipj 
Dignitate.  s 

VIII.  De  Arte  Oratoria,  '{ 

IX.  In  omnes  Evangelii  Scriptores  Paraphrasis  ad 
Delphinuni  Franc iae  régis  fil:  uni, 

X.  Tnscriptiones ,  nelle  quali  era  il  Vida  valent issimo, 
in  gran  parte  certamente  perdule. 
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CENNI  CRITICI  SUL  FRAMMENTO  DEL  POEMETTO 
XllI  PUGILUM  CEPiTAMEN. 

Il  Poemelto  ,   di  cui  ora  presentiamo  la   versione    ita- 

Jiana  ,   è    fuori  di    dubbio    lavoro  del    Vida;  perocchè  , 

oltre  lo  slile  ,  ce  ne  danno   evidenti    prove    le    teslimo- 

nianze    del    Giraldi ,    delF  Augurelli ,    del    Freher ,    dcl 

Boricchio  5  del  Roscœ,  del  Tiraboschi,  del   Tadisi,   i  quali 

ultimi  lo  dissero  perduto.  îl  sig.   Prospero  Fontaiiesi  una 

copia   ne  scoperse  guasta   e  rautilata  a  Reggio  fra   vecclû 

scartafacci  della   nobilc  famiglia   Denaglio;  ereditato  forse 

dair  avo  Francesco  Denaglio,  poeta  latino,  a  varii  onori 

elevalo  dalla    famiglia  Gonzaga,  e  (  i585  )   capitano    di 

Giuslizia   nel  Monferralo ,    ove    il  Vida   fu    Vescovo.     Fu 

mandato  il  manoscritto  al  sig,   abalc  Bello  di  Cremona  , 

,  de'  lalini  carmi  péril issimo  ;  pcro.  e  per  le  imperfezioni 

idî  esso  e  per  riguardo  al  Governo  francese,  che  regnava 

allora  in   Ilalia,  uon   fu   reso   noto  che  a  pochi  dotti,  che 

jne  presero  copia.  Tra^icoi^i  que'  difficili  tempi,  si  pensb  a 

iristamparlo,  e  fece  questo  dono  alla  letleraria   repubblica 

I  il  dotto  reggiano  sig.  Luigi  Cagnoli,   che    avutone  un  e- 

seraplare  dal  P.   ab,  Benedelliiio  D.  Rainiro    Tonani,   ri- 

dolto  alla  migliore    lezione ,   lo    pubblicb  a    Milano    nel 

1818   (presso  Francesco  Fusi  editore  de'  Glassici  Ilaliani) 

con   annotazioni.   Ëgli  attesta  d'  aver  tentata  la  versione 

degli  squarci  piu  belli  ,  ma  non  li    offerse  poi  al    desi- 

derio  de'  lelterati, 

I  11  Roscoe,  appoggîalo  a  parole  del  Tiraboschi,  gratui- 
tamente  appostegli,  disse  questo  Poeraetto  composto  dal- 
r  autore  a   i3  anni,  neir  anno  stesso  ia  cui  fu  fatta  la 


Sfida  (Vila  e  pont,  di  Leoii  X  cap.  7017).  Ma  il  Ca- 
gnoH  ribatle  con  variî  argomcnti  queirasserzione.  E  in- 
iianzi  tutti  la  somiglianza  d'  alcuni  versi  del  poemetlo  , 
in  ciii  si  parla  del  baco  da  seta  con  i  primi  del  Boni* 
hycum  (  v.  nota  (Sg);  somiglianza,  clie  noi  troviamo 
ancor  maggiore  nelle  allusioni  ad  una  favola  sul  Serio  , 
estesaraenle  esposta  nel  Boinhycum^  e  che  1'  autore  solo 
tocco  con  pochi  cenni  nel  Certameji,  perche  forse  già 
nota  la  crcdeva  a' suoi  letlori  (  v.  nota  (61)  ).  Il  Giraldi 
nel  i.^  dialogo  sui  poeti  de'  suoi  tempi  dice  che  il  no** 
stro  poeta,  composti  avendo  il  Giuoco  degli  Scacchi ,  il 
Baco  e  la  Disfida  ,  non  aveva  peranco  affallo  limatc  e 
pubblicate  la  Poetica  e  la  Cristiade.  Ed  egli,  che  scrivc-» 
va  verso  il  tempo  di  Léon  X  (  che  fu  Papa  dal  febhra» 
jo  l5i3  fino  al  dicembre  1521),  dice  che  poco  anzi 
[nuper)  il  Vida  avea  mandato  il  Ctrtameii  a  Baldassare 
Castiglione.  Parlandosi  délie  opère  di  un  autore,  di  oui 
si  suole  abbracciare  una  vila  ,  possiamo  per  quel  poco 
an\l  inlendcre  102  an  ni  prima  .  e  non  più.  L*Augu- 
relli  ,  in  una  Leltera  in  versi  lalini  diretta  allô  stes$o 
Vida,  lo  invita  a  compire  la  Cristiade,  cbe  conccpiva  in 
mente  5  quando  eran  noti  il  Baco,  la  Poetica,  il  Giuoco 
degli  Scacchi  e  il  Cerlamen.  Il  poeinelto  porta  il  nome 
di  Marco  Girolamo  ,  nome  che  il  Vida  assunse  nel  farsi 
Canonico  Laleranese,  cioè  dal  i5o5  al  i5io.  Perb  gli  ar« 
gomenti  più  fondati  deduconsi  da  cio,  ch'  egli  stesso  dice 
ne'  primi  versi  délia  Disfîda,  ove  si  volge  al  Castiglione, 
I  passi,  che  contengono  qualche  allusione ,  sono  i  se* 
guenti  : 
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La    Disfida  det   i5    Campioni 
a  Baldassare    Castiglione, 


Come  de'  Galli  e  degli  Ausoni  un  giorno 

Venne  il  valore  in   pari  pugna  a  fionte,   (i    e   2) 

dielro  il  tuo  cenno  io  canto 

O   Castiglioîie  ^   nostro  vaiilo,   sceso 

Da  diva  stiipe,  a  cul  non  r  arme  e  il  graçe 

Di  Marte  incurco     .     .     r     •     .     (5-8) 

Or  qui  dunque  m'  assisti  ,  o  te  C  ombroso 
Fiume  del  patrio  tuo  Mincio  rattenga , 
Od  Urbin  ti  sia  slanza ,  od  or,  coi  Santi 
Padri ,  del  Sire  amfco  i  propri  drittl 
Borna  martial  difcndere  f  animiri.   (iS-îq) 
QuelJa  parola  un  giorno  (olitn )  sembrerebbe  dinolarc 
;d'  alcuni  anni  lonlana    dalT  epoca  délia    Disfida  (  l5o3) 
quella  del  Poernelto. 

11  Casliglione  eLbe  a  seguire  le  insegne  di  Marte  nel 
l5o4i  ncl  i5o8-9  e  nel  l5io  fino  al  raaggio  i5ii^  in 
cui  cadde  Bologna  ;  poi  nel  principio  del  l5i2,  ne  piu 
mai  dopo  fino  al   i522. 

La  prima  volta,  che  il  Casliglione  vide  Urbino  ,  fu 
Y  anno  l5o4  nel  settembre,  quando  ,  parlitosi  dal  mar- 
chese  Francesco  Gonzaga  di  Mantova,  segui  il  duca  Gui- 
dobaldo  d'  Urbino;  ne  piu  abito  quella  ciltà  dopo  il 
principiare  del  i5i5,  nel  quai  tempo  fu  dal  Marchese 
riclnamalo  in   palria. 

Il  Castiglione  ebbe  varie  imbasciate  a  Roma  pcr  parte 
del  Duca  d' Urbino  dalla  meta  dcU'anna  iSii   al  i5i5; 
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onde  Iraltare  afîari  del  suo  SIgnore  {régis  amici)  ;  ma 
solo  in  quella  del  l5ii  ebbe  a  difendcre  i  proprîl  di* 
ritti  di  lui  (jus  propriuni  ) ,  quando  Papa  Giulio  II 
délia  Rovere,  zio  del  Duca  d'  Urbina  Franccsco  Maria 
délia  Rovere  (successo  a  Guidobaldo,  suo  ])adre  adollivo), 
dichiarô  il  nipote  decaduto  dai  diritti  dello  stato  (jus 
propriuni)  y  per  aver  egli  ucciso  in  Ravetina  il  Legato 
ponlificio  Cardinale  Alidosio  ,  che  sul  Duca  rovesciava 
tutta  la  rolpa  délia  caduta  di  Bologna  (  maggio  l5(l). 
Le  altre  irabasciale  non  furono  commesse  alT  aulore  del 
Cortigiano.  cbe  per  rappresenlare  il  Duca  presse  la  Corte 
di  Roma  ed  i  Cardinali  nella  elezione  di  Léon  X  (l5i5), 
amico  e  famigliare  del  Duca  d'  Urbino.  Ne  da  quelle  pa- 
role régis  amici  .  credasi  espresso  il  re  Luigi  XII_,  in 
pro  del  quale  il  Marchese  di  Mantova,  da  lui  creato  suo 
générale  e  luogoienente  ,  corabaltè  insieme  col  Gasliglio- 
ne  nella  infelice  battaglia  del  Garigliano  (î5o5).  Peroc- 
chè  il  Marchese  ,  sdeguato  délia  poca  obbedienza  presta- 
tagli  da'  Francesi;  si  parti  in  quclT  anno  dalla  guerra  di 
Napoli;  ne  fino  al  settembre  del  loo-i-  venne  il  Gasti- 
glione  ad  Urbino  ,  ne  il  Vida  aveva  ancora  nello  stesso 
anno  e  per  altri  forsc  assunto  il  nome  di  Marco  Giro- 
lamo.  Onde  appare  cbiaramente  ,  che  quando  nel  l5o3 
il  Casîiglione  recossi  per  suo  diporto  a  Roma  ^  dopo  fi- 
nita  quella  guerra,  non  pote  va  rappresenlarvi  un'  imba- 
sciata  del  Re  francese. 
Ma  il   poêla   aggiunge  : 

0  te   r  ombroso 

Fi  urne  del  patrio  tuo  Mincio  rattenga  , 
inentre  si  sa,   che  il  Marchese  di  Mantovn,   sdegnato  col 
Casîiglione    per    la    sua    partenza    col    Duca    d' Urbino  , 
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benchè  gîieiie  desse  1'  asserjso  per  riguardo  del  Duca  suo 
cognato  ,  non  voile  riammetterlo  alla  sua  Corle,  fuorchè 
nel  iSiD,  dopo  il  anni .  che  n' era  stato  privo.  Cio  si 
spiega  osservando  ;  che  il  Vida  non  era  probabilraente 
altro  cbe  conoscente  del  Casliglione,  cd  a  lui  prcsentato 
da  qualche  amico  ,  mentr'  era  a  Roma  nel  i5ii  ;  pe- 
roccliè  qiiesto  sembrano  indicare  le  parole  dletro  il  tuo 
ceîino  io  canto  [caiio  tua  jussa  secutus)^  e  le  rispet- 
lose  lodi  . 

0   Castiglione  ,   nostro   vanto  ,   sccso 

Da   diva   stirpe 

adattate  piiUtosto  ad  un  Mecenale  ,  che  ad  un  vecchio 
amico.  S'aggiunga  il  non  essere  citata  dai  Biografî  d' en- 
trambi  relazione  di  sorta  fra  que'  due  poeli  ,  corne  di 
tanti  altri  fanno.  —  Quindi  ,  se  pur  ei'a  al  Casli- 
glione interdetto  il  rilorno  in  patria  ,  certaracnte  era 
cosi,  che  il  Vida  ignorava,  o  ch' era  conveniente  il  na- 
scondere  al  pubblico  lelterato.  E  lorse  lo  stcsso  Casli- 
glione 0  sperava  di  calmar  1'  ira  del  Marchese  ,  o  già 
r  aveva  caluiata.  dappoichè  Leonora  Gonzaga  ,  fîglia  di 
quello,  erasi  al  Duca  di  Urbino  sposata  (  iSog  ). 
'  Raccogliendo  ora.  e  raffrontando  tutti  qaesli  dati,  cre- 
'dianio  di  potcr  francam.intc  asscrire  .  che  T  idea  del 
Poemetto  fu  in  Ronia  comunicala  dal  Casliglione  al  Gre- 
monese  pocta  dalla  meta  del  i5ii.  in  cui  cadJe  Bolo- 
gne ,  al  principio  del  1 5 1 -2  :  nel  quai  tempo  il  Casli- 
glione era  già  tornato  ad  Urb  uo  .  ed  avea  prese  le  ar- 
iiii  nella  guerra  ,  che  costô  ai  pontifiai  la  relia  di  Ra- 
venna.  e  contiiiuô  dopo  con  miglijr  sorte,  riavula  Balo- 
gna.  Dopo  il  quai  auno  crediamo  non  possa  a^segnarsi 
r  epoca  del  Poemet.o;    poichc  il  Vida  ^    Irasmelteudo  al 
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CasligHone  il  suo  manosci  illo ,  e  non  avrebbe  cîlaliî 
quelle  particolarità  ,  e  non  avrebbe  ommesso  ,  nell'  indi- 
rizzare  il  suo  lavoro  ad  Balthassareni  Castnleonem ,  il 
litolo  di  Conte,  concedulogli  con  un  caslello  dal 
Duca  d' Urbino  5  appunlo  dopo  la  guerra  nel  i5i2,  in 
premio  de'  preslati  servigi. 

Se  si  chiedesse  perche  mai  il  Vida  citi  que'  varii  luo- 
ghi  di  domicilio    del    Castiglione ,    mentre    dovea    senza 
dubbio  sapere  ove  inviargli  il  suo    manoscritlo  ,  rispon- 
deremmo;  che  forse  egli  intese  con  cib  accennare  le  cir- 
coslanze  ,   cbe  rendevano   noto  a' coetanei  e  stiraabile  nel, 
giro  di  queir  anno  il  suo  Mecenate,  cioè  la  pralica  délia 
guerra,  la  patria,  T  amore  délie  Muse,  la  protezione  del; 
Duca  d'  Urbino,  o  dirb  meglio  T  araicizia  e  rimbasciata; 
a  Giulio  II,   délia   quale    u>ci    con    bt^llissimo    esito  (  v. 
Lett.  del  Castiglione  a  sua   madré,   27  scltembre  iSli).? 

Questo  Poemelto  ,  0  non  noto  ,  0  stimato  perduto  da 
quelli ,  elle  scrissero  sulla  vita  del  Vida  (a) ,  fuori  del; 
Lancetti,  che  ne  fa  poche  parole,  giunse  a  noi  forse  sol-* • 
tanto  per  una  melà  0  per  un  terzo  ,  ed  il  manoscrilto 
assai  guasto  e  scorretto.  Non  pote  certamente ,  corne  al-^ 
Ire  opère  del  Vida,  essere  slampato,  0  perché  un  riguar-. 
do  al  Castiglione  ne  afFiettasse  il  compiraenlo,  0  perche; 
dappoi  il  Poeta  ,  tutto  dato  agli  sludii  teologlci  in  Ro- 
ma  ,  e  dcciso  d'  abbandonare  le  Muse  ,  lo  lasciasse  di- 
menticalo;  o  perche  infine  volesse  ,  corne  dono  al  Casti* 
glione ,  conservarlo  di  privata  ragione. 

(a)  Il  Canonico  Botta  ,   V  Arisi  ,    V  inglcse    Tiistram  ,  i  Volpî , 
il  Tiraboschi,  PAndres,  il  Vairani  ,  il  Corniani ,  il  Marchesclli 
il  Ghilini  ,  il  Favallo  ,  F  Ughelli ,  il  Tadisi. 
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Se  molle  sono  le  inulili  ripelizioni  e  le  raendc^  ond'è 
iparsa  quà  e  cola  il  Poemetto,  non  raancano  pure  vir- 
giliane' bellezze;  cd  io  oserei  afFermarc,  cbe  non  è  desso 
[iieno  5  che  gli  altri  poemi ,  degno  délia  fama  di  Marco 
Girolamo  Vida  ,  cui  con  egregia  Iode  chiamava  TAriosto; 

il  Vida  Cremonese, 
D'  alla  facondia  incssiccabil  vena. 

OïL  Fur.   C.  46  st.   i3; 
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CENNI  SULLA  STORIA  DE'  TEMPI, 


Innanzl  dî  dar  luogo  al  Frammento  ^  ai  oui  offi  iamc 
la  yersione  ilaliana  ,  crediamo  opporturro  premellere  al- 
cnni  eenni  sulla  storia  de'  tempi,  per  ricliiamare  alla  me 
inoria  de'  Letlori ,  corne  Francesi  c  Spagnuoli  fossero  ir 
Italia,  perche  facessero  guerra  tra  loro^  e  per  quale  con 
tesa  e  dove  avvenisse  V  abballimcnto  de'  tredici  Italian 
€011   altrellanti  Francesi* 

Governava  il  Ducato  di  Milano  Lodovico  Sforza^  in 
qualità  di  Reggente  di  Giovanni  Galcazzo  suo  nipote,  fi 
glio  di  Galeazzo  Maria^  ticciso  (1476)  per  una  congiurai 
Dopo  la  morte  del  Duca  di  Bari,  suo  fratello^  Lodovicd 
il  Moro  (cosi  detto  dal  moro  albero,  che  porta  va  efFigiatc 
sul  suo  stemma  ),  allontanata  la  Duchessa  Reggente ,  si 
diede  a  traltare  da  sovrana  gîi  afFari  del  Ducato  ,  raf- 
fermandosi  nel  potere  coll'  essersi  liberato  in  una  con-' 
giura  orditagli  di  alcuni  nemici  (  i  i^D  ).  Era  beosi  il 
Duca  Gian  Galeazzo  in  età  di  governare  da  sèj  ed  avevff 
sposata  Isabt'lla,  figlia  del  Duca  Alfonso  di  Calabria^  pri- 
mogenilo  del  Re  Ferdinando  di  Napoli,  ed  avuto  da  leî 
un  figlio  (1490);  ma  Lodovico,  impadronitosi  délie  for- 
tezze  dcllo  Stato,  ne  faceva  governatori  gli  amici  suoi  , 
tenendo  il  Duca  in  servitij,  e  sposavasi  a  Béatrice,  figlia 
del  Duca  Ercole  d'  Este  (i^g^J»  Il  Re  di  Napoli,  ecci- 
talo  dalle  lagnanze  di  Isabella ,  pregava  Lodovico  a  di- 
metlere  il  comando,  e  disponevasi  forse  a  costringervelojf 
onde  il  Moro  pcnsb  deslargli  contro  Carlo  Vllf  di  Fran- 


33 
cia  9  percbè   conquistasse   il  regno   napoletana,    dietro    t 
pivtesi  diritli  della  Casa  d*Anjou.  In  nessiin  altro  secolo 
forse  fu  più  abusata  V  idea  di  diritto,  che  in  questo.  Il 
Re  doveva  accordargli  difesa  contro    ogni  nemico ,    con- 
[servare  in  lui  T  autorità,    e  eedergli  ^    fînita    V  impresa 
*  di  Napoli,  il  Principato  di  Tarante  ;  il  Duca  gli  lasciava 
'  Jibero  il  passo    per  lo  Stato  suo  ^    cou    licenza    d' armar 
'quanti  legni  volesse  a  Genova,   e  somnïinistravagli  5oo 
uomini  d'  arrae,    oltre  un  prestito  di   aooo    ducati.    Ne 
meno  er.i   il  Re  sollecitato  da  Papa  Alessandro  VI  (  Ro- 
derigo  Borgia,   di  patria  Valenziano  ,  succeduto  a  Inno- 
cenzo  )  5  sperando  stati  per  Cesare  ,  Cardinale  di  Valenza, 
che  fu  poi  detto  Valentino,  Francesco  GiufFrè ,  Principe 
di  Squillace ,    e   Lucrezia.    Scongiuravano    gî*  Italiani    il 
Duca  Lodovico  a  deporre  quel  pensiero,  ch'  era  per  riu- 
Iscire  a  lui  ed  a  tutti  fatale  ;    ma  fu  indarno.    Lodovico 
iprocurossi  innanzi  tutto  da  Massimiliano  Imperatore  Tin- 
vestitura  del  Ducato  di    Milano,  e  non    s'  avvide  ,    che 
allora  avrebbe    potuto  meglio  sostenere    da  solo    le    sue 
pretensioni    al  governo ,    cui    quell'  investitura    davagli , 
seconde  V  opinione  de'  tempi ,  un    incontestabile    diritto. 
i^enue  Carlo  VIII  per  il  Monginevra  in    Italia  (j^gi), 
iienando  seco  insierae  a  moite  Iruppe  le  artiglierie,  al- 
ora  per  la  prima  volta    vedutesi  in  Italia.    Entro    il  9 
jcttetnbre  in  Asti,  e  lasciatovi  a!  governo  il  Duca  d'Or- 
eans,  passb  a  Pavia,  ove  giaceva  gravemente  infermo  il 
Dura  Gian  Galeazzo,  Visitollo  il  Re,  vide   le  lagrime  di 
[sabella  ,  e  ne  parve  commosso  ;  ma  la  data  parola  non 
Dermettevagli  di  esaudirne  le  preghiere.    Giunto  a  Pia-» 
enza ,  udi  la  novella  della  morte  del   Duca,  vittiraa  pro« 
)abilmenle  d' un  veleno,  e  gli  celcbro  le  esequie  ;   mcu- 
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tre  Lodovico,  recatosi  a  Mllano,  ne  assumeva,  dopo  sp5- 
ciosa  reiiitenza,  il  governo  in  qualità  di  Duca,  un  giorno 
dopo  la  morte  del  nipote  (aa  ottobre   i494)- 

Re  Carlo  si  pose  tosto  alT  assedio  di  Rocca  Sai^zjnello 
presse  la  Sarzana;  somrno  era  il  terrore,  che  incutevano 
i  suoi  cannoni  di  bronzo  ,  ridottf  a  grande  perfezione 
da'  francesi ,  benchè  noti  fîoo  dal  i5oo.  Pietro  de'  Me- 
dici  cedette  ben  tosto  Sarzana,  sottoscrivendo  duri  palti, 
e  Sarzanella  e  Pietrasanta  e  le  cittadelle  di  Pisa  e  di 
Livorno;  pei'  lo  che  fu  da'  Firentini  proscrilto.  Concesse 
Carlo  alla  città  di  Pisa  d'  esimersi  dal  giogo  Firentino; 
entrb  quindi  armato  in  Firenze,  ed  avrebbcla  a  dure  con- 
dizioni  costretta,  se  Pietro  Capponi  ,  con  nobile  ardiré 
lacerando  il  trattato  ,  e  minacciando  una  rivolta  ,  no» 
ayesse  fatto  pago  il  Re  di  loo.ooo  fiorini ,  a  patto , 
ch'  egli  restituisse  dopo  la  spedizione  le  fortezze.  Il  Pcipa,; 
che  aveva  in  casa  tumuiti  non  lievi ,  penso  accoglierla 
amicamente,  e  stipulé  sucolui  un  accordo  (  ii  ^ennajo 
1495  ).   Dopo  un   mese   incamminossi   il  Re   verso  Napoli^ 

Richiameremo  qui  alcuni  punti  délia  storia  dei  Re,  chç 
si  successero  in  questo  Stato  dal  tempo,  in  oui  un  fran^ 
cese  Duca  d'Anjou  lo  p^ssedette,  origine  di  que'  diritli^ 
che  mo^sero  Carlo  Viil  ail' impresa,  di  cui   parliamo. 

Il  regno  di  Napoli  unitamente  alla  Sicilia  fu  ,  sottd 
il  nome  di  regno  délie  Due-Sicilie  (  di  qua  e  di  là  dal, 
Faro  )  5  concesso  nel  1*274  da  Urbano  IV  Papa  a  Carie! 
conte  di  Provenza  e  d'Anjou,  fratello  di  Lodovico  IX  il 
Santo  di  Francia.  Considerava  il  Pontefice  quelle  stato 
siccome  ingiustamente  invaso  da  Manfredi,  figliuolo  na- 
turale  di  Federico  II  iraperatore ,  e  devolutane  a  Im 
F  investitura  a  chi  gli  piacesse.    L'  cbbe  di  poi  il  fîglic 
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di  Carlo  d'  Anj  u  ,  Carlo  II  ;  indi  il  nipote  Roberto , 
che  ,  morlo  senza  eredi  maschi  ,  lo  lasciô  a  Giovanna  , 
fîglia  di  Carlo  Dura  di  Calabria  ,  premorto  al  genilore 
Roberlo.  Questa  donna,  degradata  in  faccla  ai  popoli 
pegli  inonesti  costumi  e  pel  debole  sesso ,  vidcsi  dalle 
discordie  degli  stessi  suoi  congiunli  coslretla  ad  adottare 
per  figlio  Lodo\ico  Dura  d'  Anjou,  fraîello  di  Carlo  V 
Re  di  Frância.  Trovo  costui  al  suo  venire  in  Italia  tras- 
ferito  il  regno  in  Carlo  di  Durazzo  ^  discendente  del  pri- 
mo Carlo,  dappoicbè  una  violenta  morte  aveva  tolta  Gio- 
vanna; e  mentre  già  slringeva  la  viltoria  ,  una  febbre 
lo  condusse  a  morire  in  Puglia.  Di  qui  il  diritto  ,  cbe 
Tantarono  Lodovico  d'  Anjju  suo  figlio  ,  e  più  tardi  il 
nipote  del  medesimo  nome  .  rjell'  as?alire  ,  stîmolati  da' 
Pontefici  ,  il  regno  di  Napoli.  A  Carlo  di  Durazzo  era 
succeduto  Ladislao  suo  fi-;iio,  che  mori  senza  eredi  (1414); 
onde  prese  le  redini  del  governo  sua  sorella  Giovan- 
na II.  Infaosto  era  a  quei  paesi  un  tal  nome;  Giovan- 
na, vessatâ  dal  terz-o  Lodovico  d'Anjou,  cui  prestava 
soccorsi  Papa  Martino  \' ,  imitava  siccome  ne'costarai, 
cosi  Dell'  appigliarsi  ail'  estremo  rifugio  di  scampo  ,  la 
prima  Giovanna  ^  adottando  Alfonso  re  d'  Aragona  e  di 
Sicilia.  Ma  ,  venuta  ben  presto  a  contera  con  essolui , 
dicbiarô  nulla  1'  adozione  ^  e  gli  sostitui  lo  stesso  suo  av- 
versario  Lodovico,  caccib  dal  regno  Alfonso.  e  conser- 
vando  dappoi  pacifico  il  regno  ,  lo  cesse  morendo  a  Re- 
nato  Duca  d'Anjou  e  Conte  di  Provenza  ;  perocchè  il  fi- 
glio  suo  adottivo  Lodovico  ,  fratello  di  Renato  .  era  ia 
queir  anno  venuto  a  morte.  Ma  corse  farna.  cbe  il  te- 
staraento  in  favore  del  Duca  d'  Anjou  ,  fosse  stato  finto 
da' Napolctani  ;  ricusarono    non  pocbi  baroni  di    ricono- 
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scerlo ,  c  chiamarono  Alfonso  d'Aragona.  Quindi  la  guerra 
tra  TAragoriese  e  Renato,  per  molti  anni  varia  ed  atro* 
ce  5  e  quindi  le  fazioni  dcgli  Aragonesi  e  degli  Angioini, 
clie  luDgamenle  duraroiio  poi.  Ne  limase  Alfouso    supe-» 
riore ,  e  venui;o  a  morte  senza  legittimi    figli  ,    lascio  il 
regao  a  Fcrdinando,  suo  fîgliuol    naturale  ;  ciii    diedero 
non  poco  travaglio  i  malcontenti  baron i.  Moii  frattanto 
Renato ,  e  lascio  erede    de'  suoi  diritti  Carlo ,    fîglio  del 
fratello.  Trasmiseli  Carlo  alla  sua  morte  nel  re  di  Fran- 
cia  Lodovico  XI,  che  ebb(3  il  Ducato  d'Anjou  e  la  Pro- 
venza ,  ne  pero  mosse  altro  che  pretese  sul  regno  di  Na- 
polij  le  quali  continuarono  in  Carlo  VIIÎ  suo  figlio.  Tro-  ' 
vossi  allora  Ferdîiiando  avère  un  forte  ed    ambizioso  ri^  ] 
vale,  cui  1'  inconsideratezza  e  T  ardore  de'  22   anni,    e; 
le  sollecitazioni  dello  Sforza  e  di  parecehi  baroni  napo» 
letani,  sbanditi  dal  regno  {a),  trascinarono  a    quell'  im-  ' 
presa,  contro  i  riclami  di  molti  savii  consiglieri  francesi. 
Quando  il  re  di  Francia  fu  giunto  a  Lione  per  prowe-»  ! 
dere  alla  guerra,  disperando  il  re  di  Napoli  d'una  com 
posizione,  diede  il  comando    délie    truppe    terrestri    ad  = 
Alfonso  suo  primcgenito,  duca  di  Calabria ,  onde  impe-»-  f 
dire  in  Lombardia  1'  ariivo  de'  Francesi  e  1'  unione  loro  î 
co'  Milan esi  ;  ma  in  questo  mezzo  la  morte  lo  colse  (aS^ 
gennajo   i494)»  Montre    Lodovico  armava    i  Milanesi,  e.  l 
si  collegava  i  Veneziani  e  il  Signore  di   Bologna,   Alfon- 
so, divcnuto  re,  volgevasi  per  ajuti  al  re  d'Inghilterra, 
ail' imperatore  di  Germania  ed  in  Fiandra  ,    ma  inutil-» 
mente;  giunse  pero  a  far  lega    difensiva    col  Pontefice  , 
che  negb  a  Carlo  VIII  Tinvestitura  del  regno  di  Napoli. 

(a)  I  Principi  di  Salcrno  ,  di  Biaignano  ed  altri. 
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Spedi  quindi  Tesercîto  di  mare  solto  il  fratello  don  Fe« 

derico,  e  quelle  di  terra  sotto  Ferdinando  suo  primoge- 

nîto,  duca  di  Calabria  ;  T  uno  contro  Genova  ,  che    già 

cra  guardata  dal  Duca  d'  Orléans,  e  V  altro  nella  Lom- 

bardia  ,  a  fine  di    suscitare    tutti  gl'  Italiani    contro    il 

Moro.  Ma  le  genti  del  Duca  d'Orléans  sconfissero  si  fie- 

ramente    a    Rapallo  quelle  di    don    Federico ,  che  questi 

pensb  tornarsi  a  Napoli  ;  e  il  Duca  di  Calabria,  perduto 

on  tempo  prezioso  in   parlamenti  con   Pietro  de'  Medici, 

I  non   giunse  ad  impedire,   che   il  conte  di    Cajazzo  ,  con- 

dottiero  degli  Sforzeschi,  si   unisse  ai  Francesi,  comandalî 

I  dal  Signor  d'Aubigni   (qq   agosto    i494)-  Ne   il  Duca    di 

;  Calabria    voile  dar  retta  al    Trivulzio ,    che    consigliava 

InuUameno    una  campale  battaglia  :    raa  udito    che  Carlo 

1  si  avvicinava,  e  che  Bologna  e  Cesena  ed  allre  città  in 

Romagna  eransi  per  lui  dichiarate  ,    ritirossi    a  Faenza  , 

e  di  là  fuggissi  a  Roma. 

'  Era  infatli  re  Carlo  entrato ,  corne  dicemmo,  in  Asti 
(9  settembre  1494)^  <>ve  fu  per  morire  di  vaiuolo  ; 
di  là  passa  va,  lasci^andovi  il  Duca  d'  Orléans  (che  fu  poi 
Luigi  XII),  a  Casale  ,  a  Vigevano  ,  a  Pavia  ed  a  Pia- 
cenza;  dove  giungevagli  la  novella  dell'  estinto  Gian 
Galeazzo. 

Avute  da  Pietro  de'  Medici  le  fortezze  e  le  cittadelle, 
che  dicemmo,  e  da'  Firentini  la  somma  di  ioo,oao  fio- 
rîni,  stretla  lega  col  Papa  (11  gennajo  i495).  dopo 
Tin  mese  s'  avvio  verso  Napoli  ;  levossi  in  suo  favore 
r  Aquila  e  V  Abbruzzo  ;  tumtiîti  e  confusione  regnavano 
in  Napoli ,  onde  re  Alfonso,  abdicando  al  :^lio  suo  Fer- 
dinando, Duca  di  Calabria,  ritirossi  a  Messina  ,  ove  nel 
dicembre   mori.    Ferdinando  si  mosse  coatro  i  Fuancesi  ; 
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perb  il  disordîne  ed  il  terrore  délie  sue  genti  lo  costrîd- 
sero  a  lasciar    loro  facoltà    di  venir  a   patti    con  Carlo  , 
ed  egli  fuggissi  in   Sicilia  [21  febbrajo  149^).  Ma  quando  \ 
con  tanta    facilita  fu  il  Re  francese    entrato  in  Napoli , 
comincio  il  Moro  a   temere  ,  che  ,  fattosi  sostenitore    dei  \ 
diritti  del  Duca  d'  Orléans  ,  non  togliesse  a  lui  pure  la-^ 
Stato.  ! 

Ripetevansi    quesli  diritti  del  Duca  d'  Orléans  fia  dal 
tempo,   in   cui  Giovan  Galeazzo  Visconti,   innanzi  che  dî 
Vicario  impériale  ollenesse  il  titolo  di  Duca  di  Milano  , 
aveva    maritata    la    figlia    sua    Valenlina  a   Luigî    Duca 
d'  Orléans  (  aprile   1387),  fratello   di    Carlo    VI    re  dî 
Francia.  Erasi     aggiunta     alla  dote  ,    che  fu  la  città  ed 
il  contado  d'Asti  con  molti  danari,  espressa  convenzio- , 
ne,  che,  mancando  in  qualunque  tempo  la  linea  masco- 
lina  del  padre ,  Valenlina  succedesse  nel  Ducato  di  Mi-  , 
lano  0,  morta  lei,   i  discendenti  prossimi.  La  qualecon-' 
Tenzione  ,  per  se   nulla  ,   confermava  (a  quel  che  dicono 
i  francesi)  V  autorità  de' Ponteiîci.  Ora,  essendo  mancalî 
i  discendenti  di  Giovan   Galeazzo  in  Filippo    Maria  Vi- 
sconti,  comincio   Carlo  Duca  d'Orléans,  figliuolo  di  Va-^ 
lentina,  ad  aspirare  al  Ducato,  cui  pretendevano  insieme 
Federico  imperatore,  corae  a  feudo  ricaduto  ail'  impero,; 
e  Alfonso  re  d'  Aragona  e  di  Napoli,   instituitone  erede 
per  testamento  da  Filippo.  Frattanto   Francesco    Sforza , 
piîi  fortunato,    successe  in    nome    délia    moglie    Bianca  , 
figlia    naturale  di  Filippo;    Carlo  d'  Orléans  ebbe  a  sof- 
frire  in  Inghilterra   una   prigionia  di   25   anni  ,   ne  potè 
aver  aiuli  da  Luigi  XI  suo  congiunto.  Non  vi  riusci  me- 
glio  di  lui  Luigi  d'  Orléans ,  suo  figlio  e  suocero  del  re 
Luigi;    ma,    dopo    moite    svenlure    sofferte    in    una  sua 
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;uerra  colla   Breltagna  (1488),   volse  Y  anirno    air  irn- 

)resa  di  Milano    sol    quando    venne    con    Carlo  VIII    ia 

talia ,  ed  ebbe  da  lui  il  governo  d'Asti,  corne  dicemmo. 

Temevano  i  progrcssi  di  Carlo  VÏII  non  meno  del 
Quca  di  Milano  i  Veneziani,  perchi  avevano  negato  col- 
egarsi  al  re,  ed  il  Papa,  che,  avciido  rifiutala  a  lui 
'  inveslitura  del  regno  di  Napoli ,  vedeva  occupato  a 
lome  del  Re  il  porto  d'  Ostia  dai  Coîonnesi  suoi  uemi- 
ci  ;  ed  era  geloso  délie  vitlorie  dell*  esercito  francese  il 
re  de*  Romani  Massimiliano.  Tutti  questi  s*  unirono  iii 
lega  ^I2aprile  149^^^  e  ne  fu  capo  Francesco  Gonzaga, 
Marchese  di  Mantova.  Il  disprezzo  pel  nome  italiano  e 
la  licenza  de'  soldali  rendevano  odioso  il  governo  de' 
Francesi  ;  il  re  Ferdinando  ,  udito  ch*  ebbe  délia  nuova 
lega,  entrava  con  arrai  spagnuole  in  Calabria  ,  e  pren- 
'deva  Reggio.  Intanto  i  Pisani ,  secretaraente  sollecitati  da 
Carlo,  ribellavansi  del  tutto  a' Fiorentini,  menlre  questi, 
non  si  perdendo  d'  animo ,  attendevano  a  riformare  la 
r^pubblica  loro,  dietro  i  consigli  del  célèbre  frate  Giro- 
lamo  Savonarola. 

Il  re  de'  Francesi  penso  dopo  le  vittorie  ritirarsî  dal 
pericolo ,  che  lo  minacciava;  e,  lasciato  a  Napoli  parte 
deir  esercito,  sotto  il  comando  di  Giliberto  di  Montpen- 
sier,  luogotenente  générale,  e  di  molti  illustri  capitani  (a), 
egli  col  resto  imprese  la  rilirata  ,  dopo  essersi  fatlo  co- 
lonare  a  Napoli  (  20  maggio  i495  ).  Passb  per  Siena, 
che  si  offerse  sotto  il  suo  dominio  ;  lascio    aj  uti    a    Pisa 


(a)  Prospère  e  Fabrizio  Colonna,  Antonello  Savelloj  Obigni  in 
Calabria ,  il  Siuiscalco  di  Belcari  a  Gaeta  ^  Graziano  di  Guerra 
neir  Abbruzzo. 
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contro  i  Fiorcntinî  ,  e  dimmnîvagli  frallanto    il    limort 
.nlla   nuova  ,  clie  il  Duca  d' Oileans,  per  tradiraento  dei 
IXovaresi,  già  dediti  al!o  Sforza  ,  avea  conseguila  la  loro 
citlà.  Penso  allora   nel  corso  délia  ritirata  ad  offjndere  • 
c  mando    una    flotta    contro    Gcnova  y  ma    fu    sconfiita. 
Giungeva  fra  quesle  cosc    T  esercito    Francese    a    For- 
nuovo  nel  Parmigiano,  dove  s' incontro  neir  esercito  dei 
collegati  ,  che  contendevangli  il  passo  ,  con    truppe    tre 
volte  maggiori    di  numéro  (  3oooo  uomini  ).  Qui  si  fece 
il  fatto  d'  armî  al  Taro  (  6  kglio    14^5  ),  in  cui    eb- 
bero  la  meglio  i  Francesi  ,  che  poterono  cosi  proseguire 
la  loro  ritirata.  Molto  si  disputo  sul  vanto  délia  villoria  di 
questa  sanguiiiosa  battaglia  ;  lo  contesero    i    Francesi,  e 
lïon  a  torto  ,  per  aver  avuto  libero  il  passo  ,  e  cacciati  j 
di  là  dal  fiume  gl*  Italiani  ;   lo  contesero  gl'  Italiani,  per 
aver  conservati  intatti  i  loro  alloggiamenli    e  i  carriag*  \ 
gi ,  mentre  molti  di  questi  erano  stati    tolti  ai  Francesi  i 
<:on  parte  de'  padiglioni  dei  re  ;  scusando  altresi  la  non 
compléta  vittoria,  perche  molti  dei  loro  in  luogo  di  com-i| 
battere    eransi    dati    al    rubare.    Per  questo  fatto  eresse  • 
Lodovico  una  cappella  sul  campo,  e  il  Marchese  di  Maa-  j 
tova  il  tempio  di  S.  Mari^  délia  Vittoria    nella  propria 
città.  Sopra  tutti  i  Veneziani  vantavansi;  a  tal  che  per  , 
ordine  pubblico  se  ne  facessero  fuochi    e    feste  per  tutto*  i 
il  dominio  loro,   e  piu  tardi  nel  sepolcro  di  Marchionne 
Trevisano,   nella  Chiesa  de' Frati  Minori,  si  scrivesse,  che 
35sul  Taro  combatte  prosperamente    con    Carlo  VIII   («). 
Perirono  in  questo  scontro  i5oo   de' Veneziani  ^  numéro 

(ri)  Probabilmente  ailude  a  questo  fatto  il  Vida,   ovc  nel  Poe- 
niclto  fa  dire  da  Autinioue  itnbdli  i  Veneti. 
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eon^id  ère  vole  a^pie' tempî,  «  looo  du' Frances! ,  e  5oo 
furono  fatli  prigioni  ,  secondo  il  Bembo  ;  ovvero  4ooo 
tra  Veneziani  e  Sforzeschi,  e  lOQO  de'Francesi,  oltre  i 
bagaglioni,  secondo  il  Giovio. 

Nove  giorni  dopo  giunse  il  re  ia  Asti  ,  benchè  inse- 
gùilo,  e  mentre  stava  per  raandar  genli  coritro  il  Duca, 
si  fece  tra  loro  la  pace  a  Vercelli.  Novara  toroava  allô 
Sfbrza,  ed  eragli  concessa  Genova  corne  feudo  francese  ; 
lo  Sforza  non  doveva  soccorrere  il  re  di  Napoli  (  g  ot- 
tobre  149^).  Ma  ben  presto  Lodovico,  sperando  in  Mas- 
similiano ,  cercava  aaiicarsi  gli  Aragonesi  ,  col  mandar 
aiuti  di  nasco^to  a  Ferdinando.  Se  ne  adontb  il  re  di 
Francia  ;  e  il  Duca ,  poichè  da  una  vana  spedizione  del 
re  de' Romani  a  pro'  di  qnei  di  Pisa  (  agosto  149^) 
vide,  che  poco  era  a  conïîdare  in  lui,  sparse  fra  i  confi- 
denti  di  Carlo  delT  oro,  e  ne  vinse  lo  sdegno.  Mori  poco 
dopo  il  Delfîno  unico  figlio  di  Carlo  ,  in  età  di  3  anni 
(  2  ottobre  tigd  );  i  ministri  dissuasero  il  re  da  una 
nuo?a  spedizione,  e  proposero  corne  suo  luogetenente  gé- 
nérale a  quclla  guerra  il  Duca  d'  Orléans  ,  che  doveva 
succedergli  nel  regno.  Ma  questi,  vedendolo  di  mala  sa- 
lute  ,  pensb  più  opportuno  restarsi  in  Francia  ;  onde 
Carlo  adirato  relegollo  a  Blois.  Pero  non  voile  per  que- 
sto  lasciar  inoperose  le  trappe,  che  aveva  in  Italia;Gian 
Giacomo  Trivulzio  ,  che  congedatosi  da  Ferdinando  ,  al- 
lorchc  questi  lascib  Napoli  ,  erasi  dato  ai  Francesi ,  do- 
veva opporsi  al  Duca  di  Milano  ;  il  Cardinale  di  S, 
Pietro  in  Vincola  marciare  contro  Savona  ,  e  Battistino 
di  Campofregoso  contro  Genova.  Ma  il  primo,  prese  al- 
cune  terre  (  i497  ),  per  la  discordia  de'  suoi  capitani 
e  de'  soldati  era  costretto  desistere   dall'  impresa  ;  ne  glî 


43 

altri  due  ebbero  mîgllor  fortuna.  Allora  il  re  dl  Fran-,^ 
cia,  sapendo  che  Lodovico  e  i  Veneziani  si  armavano,  si 
adatto  ad  una  Iregua,  che  doveva  diirare  fîno  ail'  otto- 
bre  del  l497  5  col  re  di  Spagna  e  cogli  alleati  di  lui. 
Nan  bramando  pero  che  ne  succédasse  una  pace ,  aveva 
eletto  Luogolenente  générale  di  moite  truppe  in  Italia 
Lodovico  di  Lucemborgo  Conte  di  Ligny.  E  mentre  si  | 
preparava  nuovamente  alla  guerra,  venne  d'  improvviso 
a  morte  nel  castello  d'  Araboise  per  apoplessia,  in  età  di 
27   anni   (7   aprile    1498).  | 

Incominciando  dopo  la  partenza  di  Carlo  a  scemarsî  la 
rîputazione    francese    in   Italia  ,   Ferdinando    d'  Aragona 
avea  potuto  riavere  colT  armi  il  regno.    Fu    dopo  quella 
partenza^  che  comincio  a  raanifestarsi    fra    noi  quel  ter-  \ 
ribile  raorbo,  che  da' francesi  ebbe  il   nome;    onde    pa-/ 
resscro  veramente   venirci  tutti   i    vizii    dalla    loro    pre*  j 
senza.  Morbo  portatoci,   corne  si  crede,  dalle  isole  nuove,  • 
scoperte  quasi  a  que'  tempi  dalF  iramortale  Genovese.       ; 

Nel  mentre   che    Ferdinando    andava    riacqoistando    il- 
regno,  stretti  i  Pisani  dai  Fiorcntini  ,  ottennero  soccorsi 
dai  Veneziani^  che  al  dominio  di    quella  terra  aspirava»' 
no,    ancorchè    cib    disapprovassero    molli    savii    del    loro< 
Senato.  Ne  per  cio  si  lasciarono  abbatter  d'  animo  i  Fio-, 
rentini  ,  che  altcsero  dcntro    e  fuori  con  calore  ail'  im- 
presa.    Le  vittorie  degli  Aragoncsi    ridestavano    più  che 
mai  le  gare  fra  Guelfî  e  Ghibellini,   e  molti  danni  quei 
partiti  si  fecero  a  vicenda  nel  territorio  di  Perugia  e  ia 
altri    luoghi.    Papa  Alessandro    mosse    in    questo    tempo 
guerra  agli  Orsini,  prendendone  occasione  dalla  prigionia 
di  Virginie  Orsini  e  d'  altri  di  quella  famiglia    ia    Na- 
poli;  e,  regnando  confusioae   nel  governo  di  Fiorenza  j. 
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Pietro  de'  Medicl  tenlb  rîtornarvî  per  via  di  congîura)  ma 
molli  nobili  fîorentini  furono  in  quella  scoperti  e  con- 
dannati.  E  siccome  il  Savonarola,  potendolo,  non  aveva 
saputo  salvarli,  mossergli  raolte  accuse  i  suoi  avversarii, 
e  r  iufelice  con  due  allri  frati  fu  vergognosamente  de- 
stituito  dagli  ordini,  e  dalla  Corte  secolare  fra  immensa 
folla  impiccato  ed  abbruciato. 

Il  Duca  d'  Orléans  snccedcva  nel  trono  di  Francia  a 
Carlo,  sotto  il  nome  di  Luigi  XII  ;  ed  a  spronarlo  al- 
r  impresa  d*  Italia  aggiugnevansi  alT  incominciata  guerra 
di  Napoli  i  dirilti  sul  Ducato  di  Milano ,  cbe  più  so- 
pra  ricordaramo,  e  personali  offese  faltegli  dal  Duca  Lo- 
dovico.  Le  pretese  del  Moro  su  Pisa  aveangli  alienati  i 
Vtneziani  j  cbe  s'  unirono  al  re  de'  Francesi  insieme  coi 
Fiorentini  ;  il  Moro  vedcvasi  pe'  suoi  raggiri  abborrito 
dai  sudditi  ,  onde  stimo  buon  partito  il  cedere  ,  rinun- 
ciando  dopo  la  sua  morte  il  Ducato  a  Luigi  XII ,  ed 
offrendogli  un  tributo  e  la  cessione  di  Genova  ;  ma  îa 
mezzo  ai  trattati  Massimiliano  imperalore  con  ampie 
promesse  ne  lo  di^tolse.  Pero  una  guerra  degli  Svizzeri 
e  de' Guasconi,  suscilata  dal  monarca  francese  e  da'Ve- 
neziaui ,  travagliarono  bentosto  Massimiliano.  D'  altra 
parte  Gian  Giacomo  Trivulzio  (  agosto  i499  )  comincia- 
va  la  campagna  contro  il  Duca  di  Milano  ,  con  i5oo 
lance,  12000  fanti  e  raolla  artiglieria,  c  con  1200  lan- 
ce e  8000  pedoni  ausiliarii  Veneziani ,  oltre  le  truppe 
del  Duca  di  Savoja  e  del  Marchese  di  Monferralo.  Ne 
mancava  1'  approvazione  del  Pontefîce  ,  adirato  contro 
Lodovico  5  perche  avesse  tentato  suscitare  a  danno  deî 
Veneziani  i  Turchi  infedeli.  Seguivano  V  esercito  del 
Trivulzio  il  Conte   di  Ligny  ,  cd  Eberardo   Sluarl  ,  Si- 
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gnore  d'Aubigtiî;  aveva  îl  Duca  di  Milatid  sulT  armi; 
lOoo  lance,  i5oo  cavalli  leggerî ,  10,000  fanti  italiaui 
e  5oo  tedeschi.  Frattanto  il  Trivulzio  ,  parte  pel  terro- 
re,  parte  pegli  sbagli  del  Duca,  conquistava  con  grande 
facilita  Gorrnenîa  ,  e  Solario,  e  Spigno  nel  Monferrato  , 
e  la  Rocca  di  Arazzo  ,  ed  Annone  (  agosto  t499  )>  il 
cui  presidio,  che  résistera,  pose  a  fil  di  spada  ;  di  poi 
Valenza  ,  corrompendo  con  5 000  scudi  il  governatore 
Donato  Raffagnino  ,  che  20  anni  prima  avea  tradito  la 
Duchessa  Reggente  Bona,  consegnando  Tortona  al  Duca 
di  Bari.  Prese  quiiidi  Bassignana  ,  Gastel  Nuovo  Torto- 
iiese  i  Ponte  Curone ,  Sale ,  Voghera    e  Tortona    (  agosto 

î499  )• 

Spaventato  Lodovîco  mandava  il  Conte  di  Gajazzo     a 

Pavia  ,  perche  quitidi  passasse    a  difendere  AIes-»andria  , 

assediata  dal  Trivulzio;   ma  il  Sanseverino,  che    gover- 

nava  la  citlà,  perdula  ogni  speranza^  la  abbandono  aile 

armi  nemiche  (  "27  agosto    1499).    Grudele    fu  il  sacco  , 

che  permise  il  Trivulzio ,  cui  lo  stolto  amore    del  nome 

Francese  aveva  imbastardito    ogni  patrio    sentimento  ;  il 

terrore  seguiva  i  suoi  passi  ,  e  Mortara  e  Pavia  s'  arre- 

sero  spontaneamente.    Nello    stesso    tempo    spargcvansi    i 

Veneziani  per  la  Ghiaradadda  ;   il  Gonte  di  Gajazzo  erasi 

accordato  co'  Franresi  ,  e  più   nulla     speranza    riraaoeva 

quasi  al  Duca  ,  che  û  chiuse  nel  Casteilo ,  e  poco  dopo 

risolse  partirsi  in  Germania.    Moveanlo    i     lumulti ,  che 

suscitavano  i  Guelfi  amici  del   Trivulzio    in  Milano  ;  fra 

i  quali    fu    notevole    Y  assassinio    di  Antonio  Landriano 

Tesoricre  Ducale,  eseguito  da  un  Simone  Rigoni.    Lascio 

nel  casteilo  ,   partendo  ,  3ooo  fanti  ,  molta  artiglieria   e 

vittovaglie;  e  ne  diede  il  comando  a  Bernardino  da  Corte 
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pavese,  suo  prediletto,  che,  corrotto,  s'  arrese  al  TrivuU 
zîo.  Allora  tutla  Lombardia,  meno  Cremona  e  la  Ghia- 
radadda^  che  furono  de'  Veneziani^  caddero  in  poter  dei 
Francesi.  Luigi  XII ,  che  trovavasi  a  Lione  ,  diciannove 
giorni  dopo  la  resa  dei  Castello,  fece  la  sua  solenne  en- 
trata  in  Milano  (6  oltobre  1499)»  aboli  alcune  gabelle, 
ed  ordino  nel  partirsi  d'  Italia  un  moderato  régime  iii 
Lombardia,   facendone  Governatore  il  Trivulzio. 

Ma  il  popolo  Milanese,  disingannato  dei  Trivulzio  ed 
inasprito  dalla  prepotenza  de'  soldati^  volgevasi  di  già  a 
sollecitare  il  ritorno  dei  Duca. 

Quanlo  aile  cose  di  Napoli,  dopo  che  Ferdinando  ebbe 
ripresa  autorità  nel  regno  ,  approfittando  délia  partenza 
di  Carlo  ,  tutto  pareva  correre  alla  peggio  per  i  Fran- 
cesi. Un  rinforzo  di  5ooo  fanti  e  600  cavalieri  ,  man- 
dato  da  Ferdinando  ed  Isabella  di  Spagna  in  Sicilia  , 
solto  il  coraando  dei  célèbre  Consalvo  Ernandez  de  Gor- 
dova,  detto  il  Gran  Capitano,  erasi  preslato  a  soccorrere 
il  re  di  Napoli.  Ferdinando,  presa  Reggio,  benchè  dopo 
toccasse  una  sconfitta  al  fîume  Scminara  ,  fu  da'  Napoli- 
tani  con  una  flotta  chiamato  iiinanzi  alla  loro  capitale, 
restando  pero  la  fortezza  de' Francesi.  îMontpensier,  adu- 
nate  genti  a  Salerno ,  batteva  quelle  dei  re  ;  ma  questî 
ebbe  aiuti  dai  Vcneziani,  e  Montpensier ,  abbandonato  a 
ih  stesso  da  Carlo  VII f ,  ritiravasi  in  Atella,  ed  era  da 
[Ferdinando  assediato.  Consalvo  intanto  impediva  ad  Au- 
ibigni  in  Calabria  di  soccorrerlo  ;  ond'essi,  capitolando, 
resero  le  piazze  dei  regno,  per  potersi  ritirare  in  Fran- 
:ia  (  luglio  i49^)^  e  molti  pel  ritardo  de' legni  di  tras- 
:)orto ,  in  causa  dei  cattivo  aère,  perivano  ,  compreso 
Hontpensier  ;  si  che  di  5ooo  soli  5oo  ripalriarono.  Ma 
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nel  settembre  venne  a  morte  Ferdînando,  e  glî  snccesse 
Don  Federico,  suo  zio.  Egli  pero  ebbe  a  rivale  non  solo 
Lttigi  XII,  ma  anche  il  re  di  Aragona  Ferdinando  il 
Cattolico  ;  i  qiiali  s'  accordarono  in  fine  di  torgli  il  re- 
gno,  convenuti  che  il  re  di  Francia  possederehbe  Na- 
poli  e  gli  Abruzzi,  e  Ferdinand©  Ptiglia  e  Calabria  (i5oo). 
Consalvo,  spedito  con  forte  esercito  dal  re  d*  Aragona  in 
Sicilia,  sbarcb  nel  regno  di  Napoli,  sotto  pretesto  di  vo- 
ler difendere  Federico  (  l5oi),  occupo  moite  fortezze  e 
persistette  a  negare,  che  fossesi  falto  un  accordo  tra  la 
Francia  e  il  suo  re.  Federico  si  chiuse  con  parte  délie 
sue  genti  in  Avcrsa,  affidando  Gapua  a  Fabrizio  Golonna, 
ed  a  Prospero  Napoli.  Ma  Gapua  fu  presa  dai  nemici  ; 
presa  notevole  a'  que'  tempi  per  la  disperata  virlîi  di; 
moite  donne ,  che  amarono  colla  morte  sottrarsi  air  in- 
solenza  de'  vincitori.  Don  Federico  allora  si  volse  a  pat-i 
teggiare  con  Aubigni  ,  proraettendo  di  rcndere  cio  che: 
nella  divisione  era  toccato  al  re  di  Francia,  ed  ebbe  per. 
se  r  isola  d' Ischia  per  6  mesi ,  e  la  Ducea  d'Anjou  con 
5o,ooo  ducati  annui.  Frattanio  Gonsalvo  assediava  in 
Taranto  il  primogenito  di  lui  Duca  di  Calabria,  che  se 
stesso  arrendcva  e  la  città.  Fu  infâme  allora  per  tutta 
Italia  la  doppiezza  di  Gonsalvo  ;  che  contro  il  giura-^ 
raento  raando  il  Duca  pr-gione  in  Ispagna,  scusandosi  coî 
dire  ,  che  quel  giuramento  non  obbligava  lui ,  perche 
fatto  in  nome  del  re  di  Spagna  ,  ne  il  re  di  Spagna  ^ 
perche  fatto  senza   la  su.i   presenza  e  saputa. 

Fu  già  accennato  più   sopra  come  il  popolo  milanese. 
disingannato  del   Trivulzio,   ed  inasprito  dalla   prepoten 
za  de'  soldati,  si  volgesse  a  sollecitare  il  ritorno  di  Lo 
dovico.  Infatti  il  Duca  p  accortosi    che   Massimiliano  doc 
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â   «nreÏDbe    mosso    in  suo    favore ,  armava  8000  S^izzeri 
e  5oo  uomini  d'  armi   Borgognoni ,   e  facevasi     in   brève 
padrone  del  lago  di  Como    (  gennajo    l5oo  ).    Allarmato 
il  Trivulzio  arringo  il  popolo  milanese^    ma    fu  fischiato 
e  colmo  d'  improperii;  onde,  dopo  sanguinose  contese  coi 
Ghibellini,  decise  partirai  ,   e    giunse    a    Novara.    Entro 
Lodovico   fra    le     acclamazioni    in    Milano    (  4    febbraio 
l5oo  )  5  e  assoldate  con  niolto  oro  nuove  truppe,  prese 
Vigevano,  e  assedio  Novara;  ma  vcnnero  a  sconcertarlo 
il  Signore  de  la  Tremouille,  e   il  Cardinale  d' Amboise , 
primo  ministre  del  re,  che  s*unirono  al  Trivulzio.  Frat- 
taoto  la  Dietâ  Svizzera  spediva  un  ordine  a'suoi  sudditî 
d'ambi  gli  eserciti  di  ritirarsi  dalla  guerra.  Ma  Antonio 
Brissey,  ambascialore  francese    presso  quella  dieta  ,  cor- 
ruppe  il  corriere,  che  dovea  recarsi  al  campo  de'  Fran- 
cesi,  percbè  sospendesse  di  otto  giorni  il  viaggio.  Istrutti 
di  eiô  i  Francesi  sfîdarono    Lodovico    alla   baltaglia  ;  ed 
egli  nulla  potendo  ottener  dagli  Svizzerl,  fuorcbè  di  schie- 
raili  per  apparenza  ,  col  pensieio  di  farsi  una  slrada  e 
ritirarsi  a  Milano,  usciva  a  battaglia.  Ma  gli  Svizzeri  man- 
carono  alla  data  parola,  e  il  Duca  dovè  ridursi  in  cilla. 
Venuta  la  nolte,  si    diede    a    trattare    segretamenle     col 
Conte  di  Ligny  ;  ma  quel  traltato  ,  in   cui  era  espressa 
condizione  che  il  Duca  potesse  ritirarsi    ovc    voleva  ,  fu 
dagli    altri    capitani    francesi  rifîu^ato.    Allora  Lodovico, 
cedendo  ad  alcuni  capitani  svizzeri  ,  si  vesti  da  fantac- 
cino  alla  moda  loro  e,  centre  quelli  sfilayano  a  due  a 
due,  siccome  voile  il  Cardinale  d'  Amboise,  fu  0  ricono- 
sciuto,  od  additalo,  e  falto  prigione  (  10  aprile   l5oo), 
"Le  milizie  di  lui,   approfittando  délia  negligcnza  de' fran- 
4  cesi  iu  quel  œomento,  fecersi  slrada  fra  mezzo  il  campo 
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nemico.  L'  infeliee  Lodovico  condotto  a  Lione,  ov'era  il 
re,  fu  chiuso  nel  castello  di  Loches  nel  Berry  ,  e  quivi 
fini  i  suoi  giorni  dopo  lo  anni.  Principe  senza  dubbia 
subdolo  e  crudele ,  ma  splendido  protettore  degU  studii 
e  délie  arti,  I  Milanesi  mandarono  tosto  al  Trivulzio  e 
al  Cardinale  d'Amboise,  chiedendo  perdono  ,  e  1' otten- 
nero,  pagando  ,  per  clemenza  délia  regina  di  Francia  , 
soli  160^000  scudi.  Il  Trivulzio,  lasciato  Governatore  a 
Milano,  corne  crudele  ch'  egli  era,  fu  dietro  le  lagnanzc 
de*  cittadini  succeduto  dal  Signor  d'  Aubigni  ,  poi  dal 
Signore  di  Chauraont,  nipote  del  Cardinale  di  Amboise. 
Godette  allora  la  Lombardia  due  anni  di  perfetta  pace ,' 
e  S0I05  perche  senza  mali  mai  non  restasse,  la  afflisse  la 
peslilenza,  che  in  Roma  erasi  primaraente  raanifestata.  ; 
Id  questo  tempo  ^  meno  infeliee  per  la  Lombardia  ,' 
combattevasi  la  guerra  nel  regno  di  Napoli.  Quando  il 
re  di  Francia  e  Ferdinando  il  Cattolico  si  divisero  il 
regno  di  Napoli  con  patto,  che  ciascuno  conquistasse  la 
parte  sua,  nan  furono  precisamente  deterininati  i  confinî. 
Pretese  ciascuno  per  se  il  Gapitanato,  appoggiandosi  aile' 
diverse  divisioni  ^  antica  e  moderna  ,  del  regno.  Avev^^; 
Alfonso  I  d' Aragona,  per  facilitare  l'esazione  délie  eii-f 
trate  ,  diviso  il  regno  di  Napoli  in  Terra  di  Lavoro  ; 
Principato,  Basilicata,  Calabria  ,  Piiglia  ed  Abbruzzo  ;  la 
Puglia  poi  suddivisa  in  Terra  d'Otranto,  di  Bari  e  Ca 
pitanato  ^  che  ,  conliguo  alF  Abbruzzo  e  diviso  dal  re- 
sto  di  Puglia  per  il  fîume  Lofanto,  pretendevano  i  Fran- 
cesi  facesse  parte  dr^U'  Abbruzzo ,  avendo  riguardo  alla 
denominazione  antica.  Dicevano  in  contrario  gli  Spa 
gnuoli  doversi  seguir  T  uso  moderno  ,  ed  era  causa  im« 
portante  di  quella  disputa    la  ricca  eutrata  délie  pécore 
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e  de*  fruraentJ,  clie  da!  Capitanato  si  ricavava.  Pel  pri- 
mo anno  si  contentarono  di  dividersi  a  mclà  V  introito 
délie  Dogane;  ma  T  anuo  dopo  (  i5ol  )  occupo  ciascuno 
nel  Capitanato  quel  che  pote,  rimettendosi  da  Consalvo 
e  da  Luigi  d'Ormfgnac  duca  di  Nemours,  vicerè  di  Fran- 
cia,  le  quistioni  insorte  ad  un  decreto  dei  loro  re.  Prc- 
tendevano  gîi  Spagnuoli  dictro  nuove  dissensioni,  che  il 
Piineipato  e  la  Basil icata  s'  inchiudessero  in  Calabria  , 
e  che  il  Valdibenevento,  tenuto  da*  Francesi,  fosse  parte 
di  Puglia.  Ma  Nemours,  superbo  perche  superiore  di  for- 
ze ,  protesto  guerra  a  Consalvo,  se  non  rilasciava  tosto 
il  Capitanato  ;  fe*  correre  le  sne  genti  alla  Tripalda 
(  19  giugno  i5oi  ),  ed  occupo  alcune  terre,  ch'  erana 
degli  SpagnuoH  ,  ricevendo  dal  re  di  Francia  rinforzh 
Poco  dopo  lo  stesso  Luigi  XII ,  mosso  da  tumulli  di 
Vitellozzo  e  d'  altri  primati  di  Fiorenza  ,  che  richiama- 
vano  Pietro  de*  Medici  ,  venne  da  Lione  in  Italia  ;  ac- 
colse  le  lagnanze  de*  Fiorentini  contra  il  papa  Alessan- 
dro  VI  e  il  Valentino,  creduti  autori  di  quei  tumulti,  e 
mando  ad  intimare  a  quest*  ultimo  di  desistere  dalF  of* 
ifese  de'  Fiorentini. 

Il  Valentino,  cbe  s'  andava  ognor  più  facendo  patente^ 
jconquislo  in  questo  mezzo  il  Ducato  d'  Urhina  colf  ar« 
Imi  dello  stesso  Duca  di  quelle  terre  ;  mentre  i  Francesi 
lisponevansi  a  spogliarlo  délia  Romagna  e  degli  altri 
ilali  ,  e  a  cacciar  di  Siena  Pandolfo  Petrucci ,  perché 
ivea  favorito  con  danari  lo  Sforza.  Vitellozzo  consegnava 
tosto  le  terre,  che  furono  rese  a' Fiorentini.  Giunto  quin- 
li  il  re  in  Asli,  vi  coneorsero  tutti  i  Principi,  e  gli  am- 
basciatori  délie  città  libère ,  e  il  papa  e  il  Valentino 
promiscro  aiutarlo  nella  guerra  di  Napoli. 
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Nemours  întanlo,  occupato  il  Capîtanato,  meno  Man 
fredonia  e  S.  Angelo  ,  s'accampo  a  Canosa  ,  cui  Pietra . 
INavarra  pcr  prudente  consiglio  di  Consalvo  gli  rese  ;  e 
solo  rimasero  in  Puglia  ,  in  Calabria  e  nel  Gapilanalo 
fedeli  agli  Spagnuoli  Man  fredonia,  S.  Angelo,  Barlella  , 
Dali,  Andria  ,  Gallipoli  ,  Taranto ,  Cosenza  ,  Ghierace  e 
Serainara,  con  poche  altre  terre  presso  al  mare,  ConsaU 
TO  allora  si  ritiro  coir  esercilo  in  Barletta  ,  senza  da- 
îiari,  con  poclie  vittovaglie  e  poche  munizioni;  benchè 
î  Veneziani  gli  lasciassero  comprare  molli  salnitri  ,  scu- 
sandosi  co'  Francesi  di  non  esserne  consapevoli.  I  Fran- 
cesi  con  iqoo  lance  e  10,000  fanti,  presa  Canosa,  de*» 
liberarono  lasciar  parte  délie  loro  genli  inlorno  a  Bar- 
letta, parte  spedirle  ad  occupare  il  resto  dcl  reanie  ;  il 
che  dovea  nuocere  loro  non  poco.  Il  Vicerê  occiipb  lutta  j 
la  Puglia,  tranne  Taranto,  Otranto  e  Gallipoli,  poi  tor- 
nossi  a  Barletta  ;  pre&e  e  saccheggio  Cosenza,  rimanendo  j 
perb  agli  Spagnuoli  la  rocca  ,  e  ruppe  quesli  ultimi  ,  ) 
uniti  a  genli  venute  di  Sicilia  ;  ma  il  re,  lasciandosi  ; 
sfupgire  la  fortuna  ,  che  gia  stringeva  5  ahbandonava  in  - 
questo  tempo  V  Italia.  Si  seppe  allora  ,  ehe  il  Valeiitino  ^ 
aveva  da  lui  oltenuta  promessa  di  3oo  lance  ,  per  ac-  ^ 
quistare  alla  Chiesa  Balogna  ,  ed  opprimere  Vitellozzo  e  l 
Giampaolo  Baglioni  fiorentini.  Si  strinsero  bentosto  con-  • 
tro  il  Valentino  questi  duc,  e  il  Duca  d'  Crbino  ,  e  gli 
Orsini,  e  Liverotto  da  Fermo,  figlio  di  Giovanni  Benli- 
vogli  Signore  di  Bologna  ,  e  i  Senesi  ,  obbligandosi  a 
700  uoraini  d*  arme  e  9000  fanti.  Nol  pensava  il  Va- 
lentino ,  tutto  inlcnto  a  rapirc  gli  stali  allfiii  ,  onde 
mandb  a  pregare  il  re  di  Francia  per  aiuli  ;  fece  ritî- 
rare  a  Rimini  Don  U^o  di  Cardona  e  Don   Michèle  suoi 
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fidi  colle  loro  gentî,  i  qiialî  mentre,  colto  il  destro,  as- 
sallano  la  Pergola  e  Fossombrone,  incontrati  da  que*  délia 
lega  ,  toccarono  non  lievc  sconfitta.  Fu  preso  Don  Ugo  , 
e  Don  Michèle  si  ritrasse  a  Fano  ,  indi  a  Pesaio.  I  Bo- 
lognesi  intanto  corsero  a  Doccia  ,  e  sarebbe  il  Valcnlino 
caduto  in  grave  pericolo  ,  se  meglio  vigilavano  i  colle- 
gâti  ;  i  qnali  piu  tardi  ,  udito  cbe  Chaumont  recava  al 
Valenlino  4oo  lance  fraiicesi  ,  si  disunirono.  Accordossî 
allora  il  Valcntino  col  Bentivogli  ;  riebbe  il  Ducato  d'Ur- 
bino  e  Caraerino  e,  chiamati  insidiosamenle  a  Sinigoglia 
due  degli  Orsini  (  Paolo  e  il  Du<  a  di  Gravina  )  ,  e 
'  Vitellozzo,  e  Liverollo  da  Fermo,  H  arresto,  e  fece  slran- 
golare  gli  ullimi  due  ,  celebrando  cosi  le  ultime  ore 
dcir  anno    i5o2. 

I      Erano  falti  poco  dopo  prigionieri   in  Valîcano  il  Car* 

dinale  Orsino ,  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di  Fiorenza  , 

i!   Prolonotario  Orsino  ,  V  Abate    d*  Alviano    e    Jacopo 

I  Santa  Croce  ,  gentiluomo  di  Roraa  ;  lurono    occupate    le 

lierre  di  Paolo  Orsino,   avvelenato,   corne  credesi  ,  in   pa- 

|Jazzo  il  Cardinale  Orsino,  e  liberati  gli  altri,  dietro  sicurtà 

di   rappresentarsi.  Ma   il  Valenlino,   presa  Perugia,   udita 

lia  morte    del   Cardinale,  fc'  strozzare  Paolo  Orsino    e  il 

Duca  di  Gravina,  e  non  ottenendo  da'  Sanesi    che  ban- 

.  Idissero  Pandolfo  Petrucci,  presc  loro   Pienza,   Chiusi  e    le 

i; terre  vicine.    Ritirossi    da  Siena  Pandolfo,  per  liberare 

.  da  quella  peste    la   patria.    Allora    il    Valentino    volo    a 

a  Roma  per  compire  la   distruzione   degli    Orsini  ,   assali   lo 

.  stato  di  Gian  Giordano  Orsini,  protello  dal  re  di  Francia, 

î   cte  lo  aveva  a*  suoi  servigi ,   e  quando    il    re    gli     ebbe 

.   inlimato  di   desistere  ,   passo  da   quell'  impresa   ad  assalir 

)[  Ceri,  terra  di  Giovanni  Orsiuo.    In  queslo    montre  pro- 
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cedeva  il  papa  contre  gli  Orsini,  tranne  Gian  Giorda- 
no ,  e  il  Conte  di  Pitigliano  ,  protetto  da*  Veneziani. 
Adontato  il  re  di  Francia  dell*  esiglio  di  Pandolfo  Pc- 
trueci,  mandb  ai  Senesi,  che  lo  accogliessero  di  nuovo  iu 
ciltà,  lo  che  avvenne  con  somma  loro  gioia.  Tutto  cor- 
reva  prosperamente  al  papa,  se  ne  etxellui  quesl'  onta  ; 
i  Savelli^  collegati  degli  Orsini,  perdevano  Palombara  e 
r  altre  terre  loro,  e  infine  Geri  s'  arrese,  a  patio  che  il 
Papa  e  il  Valentino,  pagata  certa  somma,  lasciassero  an- 
dar  salvi  a  Pitigliano  Giovanni  Orsino  e  gli  altri.  E  fu- 
rono  qne'  palti  mantenuti  allora  scrupolosamente. 

Fin  dal  principio  di  quest*  anno  (  i5o3)  procede- 
vano  con  meno  fortuna  le  cose  del  re  di  Francia  nel 
regno  di  Napoli.  Presso  Terranuova  gli  Spagnuoli  rup- 
pero  con  vere  prove  di  valore  i  Francesi  ,  maggiori  di 
numéro.  Poco  dopo  giunsero  di  Spagna  in  Messina  200 
uomini  d'  arme  ,  200  Giannettieri  c  2000  fanti  ,  solto 
Manuello  di  Benavida,  i  quali ,  passati  a  Reggio  in  Ca* 
labria,  prendevano  Calimera  ;  benchè  poco  dopo  perdes- 
sero  in  un  fatto  con  le  genti  d*  Aubigni  1000  fanti  e 
60  uomini  d'arme.  Sopravveuivano  nuovi  aiuti  di  Sici- 
lia  (  200  uomini  d*  arme  ,  200  cavalli  leggeri  e  2000 
fanti),  guidati  da  Don  Ferrando  d' Andrada  ,  luogote- 
iienle  di  Porto  Carrera,  ch'  era  morto  a  Reggio;  per  cio 
Aubigni,  ch'  era  accampato  contro  gli  Spagnuoli  a  Ter- 
ranuova, penso  ritirarsi^  ed  i  suoi  nemici  si  posero  tutti 
a  Seminara. 

Mentre  cio  avveniva  in  Calabria  ,  Nemours  ,  recatosi 
verso  Barletta  ,  mandava  a  sfîdare  Consalvo  alla  batta- 
glia.  Ma  risposegli  Consalvo ,  che  solea  comhattere  a 
suo  y  71071  a  capriccio  degli    ifii/nici.    Sperava    intanlo 
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Nemours  nella  pes*e  e  nclla  carcstîa  ,  cbe  rcgnavano  in 
Barlelta  ;  cui  peio  Consalvo  seppe  colla  costanza  ,  colla 
dcstrezza  e  col  sofFiire  da  bravo  soldato  lutte  le  angu- 
slie  egli  stesso ,  rendere  meno  dolorose  a*  suoî.  Frattanto 
la  noncuranza  e  V  insolenza  de'  Fraiicesi  faceva  ripren- 
dcr  animo  a*  nemici  ;  gli  uomini  di  Giiltanisetta  ,  presso 
Barletta^  levarono  a  furia  di  popolo  le  armi,  e  svallgia- 
rono  gli  abborriti  francesi.  Consalvo  nello  stesso  tempo, 
risaputo  avendo  che  Monsignor  de  la  Palisse  nella  terra 
di  Rubos  non  tenevasi  ben  in  guardia,  uscito  una  notte 
di  Barletta  in  una  pianura,  assalto  si  fieramente  cou  le 
artiglierie  i  Francesi  ,  che  H  vinse  ,  imprigionando  lo 
stesso  Monsigiiore  de  la  Palisse  ,  e  tornossi  senza  danno 
a  Barletta.  Spedirono  i  Francesi  un  Trombetto  a  Bar- 
lelta ,  a  riscattare  i  prigionieri  fatti  a  Rubos  ;  il  quale 
|K)tè  quivi  udire  dalle  genti  italiane  alcuni  molli ,  pro- 
nunciati  contro  i  Francesi,  e  riferirli  nel  campo  de'suoû 
Fecero  questi  risposla  ,  c  scguendone  calde  contese  di 
parole  a  vicenda,  per  sostenere  il  vanto  nazionale,  de- 
cisero  d'  accordo  di  rimettere  la  prova  di  quella  Hle  ad 
un   privalo  combatliraenlo   di   pochi. 

Eccoci  air  argomento  délia  Disfida  dei  tredici  campio- 
tii,  di  cui  riferiro  qui  quanto  esponc  nella  sua  Istoria  il 
Guicciardini,  scriltore ,  ch'  io  reputo,  quanto  alla  narra- 
zione  dei  fatti  di  que'  di,  accuratissimo  e  veritiero. 

9)  Si  convennero,  dice  egli  nel  libro  V,  cbe  in  campo 
sicuro  a  ballaglia  fînila  combattessero  insieme  tredici  uo- 
mini d'arme  Franzesi,  e  tredici  uomini  d'arme  Ilaliani, 
ed  il  luogo  dcl  coraballere  fosse  staluito  in  una  campa- 
gna  Ira  Barletta  ,  Andria  e  Qaadrato  ,  dove  si  con- 
ducessero,  accoinpagnati  da   delerminalo  numéro  di  genti. 
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Nondimeno  pér  assîcurarsî  dalle  insîdic  ciascuno  de^ 
capitani  con  la  maggior  parte  dell*  esercifo  accompagno 
î  suoi  insino  a  raezzo  il  cammino ,  confortandoli  ,  cbe 
essendo  stati  scelli  di  lulto  V  esercilo ,  corrispondessero 
con  r  animo,  e  con  T  opère  air  espeltazione  concepula, 
che  era  taie,  che  nelle  loro  mani ,  e  nel  loro  valore  si 
fosse  con  comune  consenliraenlo  di  tutti  collocato  Tonore 
di  si  nobili   nazioni   {a), 

Ricordava  il  Viceiè  Franzese  ai  suoi,  questi  essere  que» 
gli  medesimi  Italiani,    che  non  avendo    ardire  di  soste*» 
nere  il  norae  de*  Franzesi,  avevano,  senza  fare  mai  cspe* 
rienza  délia  sua  virlîi ,  dalo  loro  sempre  la  via,  quante  . 
volte  dair  Alpi    avevano    corso    insino   ail*  ultima    punta 
d' Italia  ;  ne  ora  accendergli  nuova  generosità  d' animo  »  ; 
o  nuovo  vigore  ;  ma  trovandosi  agli  stipendii  degli  Spa*  i 
gnuoli  5  e    soltoposti    a'  loro  comandamenli  ,    non    avère  , 
potuto  contraddire  alla  volontà  di  essi,  i  quali  assueti  a 
combaltere  non  con   virtu  ,  ma  con  insidie ,  e  con  frau» 
de ,  si  facevano  volontieri  oziosi  riguardatori  degli  altruî 
pericoli;  ma    corae    gl*  Italiani    fossero    condolli   in    sul 
campo ,  e  si  vedcssero  a  fronte  Y  armi  ,   e  la  ferocia  di 
coloro,  da'  quali  erano  stati  sempre  battuti,  ritornati  al 
consueto  timoré,  o  non  ardirebbero  combaltere,  o  com» 
battendo  timidamente,  sarebbero  facile  preda  loro,  nod 

(a)  U  abbattimento  de'  i5  Italiani  contre  ai  i3  Franzesi  cbbe, 
secondo  il  Giovio,  principio  pcr  le  parole  di  Carlo  Annojero , 
detto  per  soprannome  il  Molta  Franzese  ,  il  quale  fatto  prigion 
tla  Diego  Mendozza,  e  trovandosi  a  un  convito,  che  Consalvo  face 
a""  prigioni,  parlo  contre  V  onor  degli  Italiani.  Il  che  risaputo  da 
Prospère  Colonna,  mando  a  mentire  il  Motta ,  che  di  già  pagata 
la  laglia,  ayeva  troyato  compagni  alla  sua  bravura. 


essendo  sufficîente  scudo  contro  al  ferro  de'  vincîtori  il 
fondamcnlo  falto  in  sullc  parole,  c  braverie  vane  degli 
Spagnuolï. 

Da  allra  parte    Consalvo    infiamraava    con  non    meno 
pungenli  stimoli  grilallani,    riducendo  loro  în   meraoria 
gli  antichi  onori  di  quella  nazione,  e  la  gloria  deirarmî 
loro ,  con  le  quali  già  tulto  il  mondo  domalo  avevano; 
essere  ora  în  pofere  di  questi  pochi ,  non  inferiori    alla 
virlîi  de'  loro  maggiori ,  fare  raanifeslo  a  ciascuno ,  che 
se  r  Italia  vincitrice  di  tutti   gli  altri  era  da  pochi  anni 
în  quà  slata  corsa  da  eserciti  forestieri,  esserne  stata  ca- 
grone  non   allro  ,  clie  la  impradenza  de*  suoi  Principi ,  î 
quali  per  ambizione  discordant i  fra  loro  medesimi  ,    per 
battere  F  un   V  altro,  Tarmi  straniere  chiamate  avevano; 
non  avère  i  Franzesi  oltenuto  in   Italia    vittoria    alcuna 
per  vera  virt&,  ma  ,  o  ajutati  dal  consiglio,  o  daU'armî 
degli  Italiani ,  o  per  essere  stato    ceduto  aile    loro  arti* 
glierie,  con  lo  spavento  délie  quali,  per  essere  stata  cosa 
nuova  in  Italia  ,   non  per  il  timoré  délie  loro  armi,  es- 
^ergli  stata  data  la  strada  ;  avère  ora  occasione  di  com« 
battere  col  ferro,  e  con  la  virlù  délie  proprie  persone, 
trovandosi  presenti  a  si  glorioso  speltacolo    le  principalî 
nazioni  de' Cristiani.  e  tanta   nobiltà   de' suoi  medesimi, 
i  quali  cosi  dall'  una  parte,  corne  dalT  allra  avère  estre» 
mo  desiderio  délia  vittoria  loro;  ricordassinsi  essere  stati 
tutti  allievi  de'  piii  famosi  capilani  d'  Italia ,  nutriti  con- 
tinuamente  solto  1'  armi ,   c    avère  ciascuno    d'  essi   fatto 
ià  varii  luoghi  onorevoli  esperienze    délia  sua  virtù  ,    e 
perb,  0  essere  destinata  a  questi  la  palma  di    rimettere 
il  nome  Italiano  in  quella  gloria  ,  nella  quale  era    stato 
non  solo  a  tempo  de'  loro  maggiori,    ma  ve   ï  aveyaao 
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Tedulo  essî  mcdesimi ,  o  non  si  consogiic ndo  j3er  quesle 
inani  tanto  onore,  aversi  a  dispcrare,  clie  Ilalia  polesse 
rimanere  in  allro  grado  ,  che  d*  ignominiosa,  c  perpétua 
servit  u. 

Ne  erano  minori  gli  slimoli,  che  daglî  altri  Capitani, 
e  da'  soldnli    paiticolari  dell' uno,    e    delT  altro    esercilo 
crano  dati  a  ciascun   di   loro,   accendendogli  a  esscre  si- 
mili di  se    mcdesimi ,    a    esaltare    la    propria    virlfi  ,    lo 
splendore,  e  la  gloria  délia  sua  nazione.  Co'  quali  conforti 
condotti  al  campo  {a) ,   pieni  ciascuno  d*  animo    e  d' ar- 
dore,  essendo  U  una  délie   parti  fermatasi   da   una  banda 
dello    steccato    opposita     al   luogo,    dove    s'  era    formata 
r  altra  parte  ,  come  fu  dalo  il  scgno,  corsero  ferocemente 
a  scontrarsi  con   le  lance,   nel  quai  scontro  non   essendo  ; 
apparito  vantaggio  alcuno,  messo  con  grandissima  anirao-  ; 
silà  5  e  impeto  mano  alT  altre  arrai,  diraostrava   ciascuno 
di  loro  egregiamente  la  sua   virlu,  confessandosi    tacita-  : 
mente  per  tutti    gli  speltatori,    che  di  tutti    gli  csercili  > 
non   potevano  essere  eletti  soldati  piîi   valoi-osi  ,    ne  piii  . 
degni  a  fare  si  glorioso  paragone;   ma  cssendosi  già  com- 
battuto  per    non  piccolo    spazio,  c  coperta   la  terra     di  ' 
molti  pezzi    d'  armature,  di  molto    sangue  di  feriti    da  < 
ogrii  parte,  e  ambiguo  ancora  T  evento  délia  baltaglia  , 
riguardalo  con   gi-andissimo  silenzio  ,    ma  quasi  con    non  l 
minore  ansietà,  e  travaglio  d'  animo,  che  avessero  eglino  : 
dei  circoslanti,  accaddc^  che  Guglielmo  Albiraonte  (t),  une 

(a)  Il  campo  fu  disrgnato  in  mtzzo  tli  Qiiarirato  e  cP  Anchia 
con  un  solco  ,  prr  ispazio  cP  un  oltavj  di  iniglio. 

{b)  U  Albimonte,  e  il  Siclicino,  dicc  Giovio,  furono  trasportati 
âa'  cavalli  fuori  dello  stcccalo  :  ma  il  Braccalcono,  e  il  Tanfulla, 
radendogli  soXio  i  cavalli,  viraascro  a  picdi  ,  e  diedcr  di  mano 
a^^\i  spicdi. 
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degli  Italianî,  fu  gilfato  da  cavallo  da  un  Franzcsefi^f),  il 
qiKile,  mcnlre  che  ferocemente  gli  corre  col  cavallo  ad- 
dosso  per  ammazzarlo ,  Francesco  Salamone    correndo    al 
pcricolo  del  compagno,  ammazzo  con  un  grandissime  colpo 
il  Franzese ,  che  intcnlo  a  opprimere  V  Albirnonte  ,    da 
lui  non  si  guardava  ,  e  di   poi  insierne  con   l'Albimonte, 
che  s' era  sollevato,  c  col   Miale  ,  che  era  in  terra  fcrilo, 
presî  in  mano  spicdi,  che  a  quesl'  efFetlo  portali  aveva- 
no,    ammazzarono    più  cavalli  degli    inimici  :    d*  onde  i 
Franzesi  ,  cominciali  a   restare    inferiori ,  furono    chi    da 
une,   chi   da   un   altro  degli   Italiani  falli   tutti   prigioni, 
i  quali   raccoJli  con  grandissiuia  letizia  da'suoi,  e  rincon- 
trando  Consalvo,  che  gli  aspeltava  a  mczzo  il  cammino, 
riccvuli  con   incredibile    festa  ,  e  onore,    ritigraziandogli 
ciascuno,  corne  reslilutori  délia  gloria  Italiana,   entrarono 
corne   trionlanti,    conduccndosi    i    prigioni    innanzi  ^    in 
Barletta  ,  rimbombando  V  aria  di  suono  di  trombe,  e  di 
tamburi ,  di  tuoni    d' artiglierie ,    e  di  plauso  ,  e    grida 
militari:  degni  ,  che  ogni  Italiano    procuri    quanto    è  in 
se  ,  che  i   nomi   loro  trapassino  alla  posterità  y  mediante 
r  istrumenlo  délie  lettere. 

Furono  adunque  Ettore  Fieramosca,  Giovanni  Capoccio, 
Giovanni  Bracalone  ed  Ettore  Gio vénale  Romani,  Marco 
Carcllario  da  Napoli ,  Maiiano  da  Sarni  ,  Romanello  da 
Forli,  Lodovico  Aminale  da  Terni  ,  Francesco  Salamone, 
e  Guglielmo  Albirnonte  Siriliani  ,  Miale  da  Troia  »  e  il 
Riccio  e  Tanfulla  Pariuigiani ,   nutriti  tutti   nell'  arrai,  o 

(à)  Qtirsli  fu  Claudio  d^  Asti  ,  il  qnalc  nicritamrnto  porto  la 
j  prna  dt  lia  siia  stollizia  ,  mrntre  giù  pcr  Xî^izion  forestîcra  vol!c 
g  I  coiiiballcr  conlro  Tonor  dclla  patria. 
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sotto  î  Re  d'  Aragôna  ,  o  sotlo  i  Colonnes!  ;  ed  è  cosa 
incredibile,  quanlo  animo  togliesse  questo  abbatliracnto 
ail*  esercito  Franzcse  ,  e  quanto  ne  accrescesse  aircsercito 
Spagnuolo,  facendo  ciascuno  presagro  da  qaesta  espcriea* 
za  di  pochi  del  fine  universale  di  tutta  la  guerra.  « 

Oltre  il  Guicciardini  parlano  di  questo  conibattimento 
il  Sabellico  (  ^Enead.  und  )  ,  il  Giovio  (Vita  di  ConsaU 
TO^  lib.  II),  il  Summonle  (Sloria  del  regno  di  Napoli 
t.  III),  il  quale  cita  altresi  un  Epigramma  di  Pier  Sum- 
monte  poeta  su  taie  argomenlo  ,  il  Biancardi  (Vite  dei 
re  di  Napoli),  il  Maratori  (Annali  d' Ilalia)  ;  e  THaym, 
neir  Elenco  délie  opère  storiche  del  Regno  di  Napoli,  ne 
accenna  una  particolare  Istoria  ,  scritta  da  Autore  di 
çeduta  ,  che  \>'  intervenue  slampata  a  Napoli  per  lo 
Scoriggio  i635  in   8.° 

Noi  porremo  qui  un  raffronto  dei  nomi  de'  Campioni 
Italiani  ,  secondo  i  varii  autori ,  che  li  tramandarono 
alla  posterilà. 


Guicciardini» 

Sum  monte. 

Giovio. 

Fida. 

I.  Eltore    Fie-]l.     Id. 

I .    Ettore    Fe-;  i .  Fermosciu 

rainosca 

ramosca 

Capua  nus» 

Capuano. 

di  Capua. 

• 

c.  Giovanni  Ca-|  a.  Giovanni  Ca-'2.  Capocchia 

0.  Captius    : 

poccio 

pozzo 

Romano. 

Romauus. 

Boni  a  no. 

Romano. 

3.    Giovanni 

3.  Giovanni 

3,  Braecaleone 

0.  Brances 

Bracalone 

Brancaleone 

Romano. 

Romauus. 

Romano. 

Romano. 

4.  Ettore    Gio- 

4.     Id. 

4.  Ettore  perso- 

4.  Practius 

venale 

pra  nome  Pe- 

Siculus, 

Pomano. 

raccio,  Romano. 
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Zuîcciardini. 

Marco    Ca« 
rellario 
da  Napoli. 
Mariano 
da  Sarni. 

Romancllo 
da  Foili. 

Lodovico 
Amfnale 
da  Terni. 

Francesco 
Salamone 
Siciliano, 

0.  Guglielmo 
Albimonte 
SiciliaDO« 

1.  Miale 

*   da  Troja. 

a.  Riccio 

j  Parmigiano. 

3.    Tanfulla 
j  Parmigiano. 


Summonte. 

5.  Marco    Co- 
roUario 
Napolitano. 

6.  Marino  Abi- 
gnentc 

di  Sarno. 

7.  Idem. 


8.  Lodovico 
d'Abenavolo 
da  Teano, 

9.  Francesco 
Salomone 
Siciliano. 

10.  Guglielmo 
d*  Albamonte 
Siciliano. 

11.  Meale  Jesi 
di   Paliano. 

12.  Riccio  di 
Palma 

da  Somma. 
i5.    Bartolomeo 
Tanfulla. 
Parmigiano. 


Giovio. 

5.  Marco  Co- 
rolario 

da  Napoli. 

6.  Mariano 
Abignenti 
da    Sarno. 

7.  Romanello 
da  For  11 

di    Romagna. 

8.  Lodovico 
Benavoli 
da    Tiano. 

9.  Francesco 
Salamoni 
Siciliano. 

10.  Guglielmo 
Albamonte 
Siciliano. 

1 1.  Mejale 
Toscano. 

12.  Riccio 
da  Parma. 

i5.  Tito,    dclto 
il   Fanfulla 
da  Lodi. 


rida. 

5.  Canterins 
Neapolitanug. 

6.  Sarnus 
Neapolitanus. 

7.  Pacbys 
Siculus. 

8.  Bcnabrilus 
Neapolitanus. 

9.  Salmoneus 
Siculus.  „ 

10.  Gelenus 
Siculus. 

I  r.  Megallu5 
Thuscus. 

la.  Hercius 
Parmensis. 

|3.  Fanfus 
Cremonensîs. 


I  nomi  de*  Francesi  ,  citati  dal  Summonle  ,  ridotti  a 
correlta  lezione,  sono  i  seguenli  : 
I.  Charles  de  Tourges. 
3.  Marc  de  Frignes. 
3.  Giraut  de    Forses. 
4«  Claude  Grajan  d' Asti. 


ÔO 

5.  Martellin  de  Lambris. 

6.  Pierre  de  Liaye. 

7.  Jacques  de  la  Fontaine. 

8.  Eliot  de  Baraut. 

9.  Jean  de    Landes. 

10.  Sacet  de    Jacct. 

11.  Franoçis  de  Pise. 

12.  Jacques  de  Guignes. 
l5.  Naute  de  la  Fraise. 

Il  Lalli  nella  Franceide  segue  il  Guicciardini    nel  no- 
minare  i  tredici   Italiani,  e  inventa   i   nomi  de'Francesi, 
chiamandogli  Ebroino,  Ci  otildo,  Âlardo,  Lorenzo,  Dogober- 
10,  Bucoellino,  Ugone,  Odelto,  Clodione,  Leonardo,  Arpa- 
lico,  Nauclierio ,  Gernandino  ;  e  pone    causa  délia   sfîda 
la  contesa  sul    terribiîe    morbo ,     argomento     del    poema  , 
Syphilis  del  Fracastoro,  eh'  ebbe  dai  vinli  V  epitelo.   Il  ' 
Vida    poeticamente    li    compone  corne    segue  ;  Antinion  ,  ; 
Dryalus ,  Malesus ,  Arcogcus ,  Fuimo  Eutimides,  Timaus, 
Lebrisus,  Balthus,  Phtias,  Lachris,  Grajarius,  Noocoon,  Atax,  : 

Non  omelteremo  influe  di  ricordare  quanto  luslro  ab-  '. 
bia  ricevuto  queslo  avveniraento  ,  si  onorevole    al    norae  ; 
Jtaliano,  dal  bellissimo  Racconto  deiresimio  sig.  Massirao '^ 
d'Azeglio;  in  cui  concorsero  a  gara  genio  e  cuore  italia-,- 
no ,  e  squisilo  senso  di  quelle  prime    fra  le  genlili    arti  \ 
deir  ingegno,  la  poesia  e  la  pittura  ,  a  rendere  perfetto 
e  degno  délia  pallia  lelteratura  il  suo  lavoro.  Cita  Eglî 
i  nomi  degli  Itallani,   quali  si  linvengono  nel    Guicciar- 
dini, tranne  una  lieve  modificazione  a  quelli  di  Fanfulla 
e  di  Brancaleone  (  Tanfulla,   e  Bracalone  nel  Guicciardi- 
ni); i  nomi  de' Francesi    sono  quali  noi  li  esponemmo  , 


6i 
tratli  dal  Summonte ,  meno  quello  tli  Franoçîs  de  Pise  , 
cl/  egli  cambio  in  Guy  de  la  Molhe  (^Carlo  Annojer,  delto 
il  la  Motta  francese^  causa  ^  secondo  il  Giovio^  délia 
contesa  ). 

A  chi  si  dolesse  délia  perdita  della  parte  migliore  del 
Poemelto  del  Vida>  offrira  certamentc  largo  compenso  la 
lellura  della  descrizione  della  pugna,  clie  il  sig.  d'Azeglio 
ne  dà  uel  suo  Racconto,  fatta  con  quei  vivi  tralti  e  con 
quella  rara  maestria ,  che  nei  lavori  di  Lui  dovunque 
risplendono ,  e  che  guidano  V  avidità  del  leltore  per 
quelle  pagine  interessanti. 
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LA  DISFIDA  DEI  XIII  CAMPIOIXI 

DI  MARCO  GIROLAMO  VIDA 
A  BJLDASSARRE  CASTIGLIONE  (i). 


joMK  de'  Galli  e  degli    Ausoni  un   giorno 
Venne  il  valore  in   pari  pugna   a  fionle , 
Quando  d'  accordo  gioventude    clctta  , 
D'  ambe  parti  altrettanli ,  alla  tenzone 
Si  cimenlâr  ,   dietro  il  tuo  eenno  io  canto  , 
0  Casliglione,   nostro  vanto  ,  sceso 
Da  diva  slirpe,  a  cui  non  Y  armi    e  il  grave 
Di  Marte  incarco  visitar  talora 
Tolgon   le  note  Aonie  fonti.  Il    core 
Memor    cotanto  è  delF  amor ,  che  dolce 
Per  le  Muse  la  prima  et  à  c'  ispira. 
Tu  le  hai  compagne  nelle  gaerre    ognora  , 
E  il  faretrato  Apollo  ,   in   nube  avvolto  , 
Co*  dardi   ingaggia  a  te  vicin  le  pugne. 
Or  qui  duncjue  m'assisti,  o  te  1*  ombroso 
Fiurae  del  patrio  tuo  Mincio  raltenga, 
Od  Urbin  ti  sia  stanza^  od  or^  coi  Santi 
Padri ,  del  Sire  araico  i  proprii    drilli 
Roma  jnarzial  difendere  t'  ammiri  (a). 


Poî  clie  d'Italia   il   vanlo  ai  Nurni  spiacque, 
Ed  ebber.  feriuo  sovvertirla ,   i  Galli  , 
Che  vincitori  avean   poc'  anzi  al  giogo 
Soraraesse  quelle  terre  ,  un  di  dal  norae 
Degli  Insubri  appellate,  in  fra  cui  V  Adda 
E  r  ameno  Ticino  adducon    V  acque  , 
Di  Parlenope  i  regni  e  le  Campane 
Terre  assalir  ,  per  conquistarle  ,   e  dove 
Di  Sessa   irriga  ,  presso  al  mar  locata  (3j, 
I  lleli  campi  il  Liri ,  alzâr  le  tende. 
Nemours  (4)  lor  duce  era  ail'  ardita   iuipresa. 
Allor  gV  Ispani ,  che  stringean  que'  scettri , 
Si  fer  conlro  cogr  Itali  alleati  ; 
D'ainbe  parti  gran   lurba,   e  a  hingo  incerta 
Pendea  villoria  nella  dubbîa    gara, 
A  sorte  un  di  ^  fissato  a  tregua  y  i  Ducî 
Belgi  ^  e  Ispani,  e  Lalini  ivano  intorno 
Commisti  errando  ,  allor  che  Antinione 
Degl'  Itali  il  valor    schernire  ardia , 
E  con  lingua  procace  indegne  ciancie 
Spargea  ,  turpe  sparlando.  Accese  i  nostri 
Quel  dire  a  rabbia  ed  a   ralta   violenza. 
Non  s' indugia  un   istante;   immenso  s' ode 
Mormorio  fra  le  schiere ,  ed  ampia    intorno 
Sorge  pronla  discordia.  Armi  frementi 
I  Seiioni  (5),  freraente  armi  gridava 
L'  Itala  gioventude ,  armi  gl'  Ispani. 
Vario  va  un  grido  d' ogni  parte  al  cielo , 
E  tutti  accende  quel  furor.  Ne  dubbio  , 
Allora   allora  alla  battaglia  e  alT  armi 
Vcnian  y  se  entrambi  dcHe  genti  i  Duci 
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Erano   lentî  a  richiamarli  ,  e  in    mezzo 
A  lanciarsi ,   e  frenar  quell'  ire  audaci 
Con  severi  comandi.  E  pur    non  forza 
V'ha,  che  gl' Itali  accheti  ;   ardenti  tantd 
D'  ira  son  V  aime.  A  vendicar    V  offesa  , 
Sfidano  i  Galli  ,  e  voglion  soli  air  armi 
Venir  con  essi ,  e  colla  destra  ultrice 
Braman  lavar  V  intolleran<Ja  offesa» 
E  già  partirai ,  se  non   lice ,  han  ferma 
Dair  alleala  guerra.  Al  Duce  innante 
Va  Fieraraosca,  che  mille  guerrieri  f6) 
Da  Capua  conducea^  cui  piii  d'  ogn'  altra 
Caldo  disdegno  con  puntura  acerba 
Commove  Y  aima,  e  a  lui  cosi  favella. 
»0  generoso^  délia  gente  Ibèra 

Vanto ,  Gonsalvo  (lui  d'  Ilalia  avea  (7) 
Eletto  il  Re  Governator  )  tu.  Duce 
Degl'  Itali  valente  e  degli  Ispani  , 
Per  cui  quest'  armi  noi  portiamo,   e  a  certi 
Perigli  in   guerra  ci  sponiam  ,  se  pure 
L'  onor  ti  tocca  o  la  Latina  gloria  , 
Se  degni  averne  per  coropagni,  assentî 
Che  si  lavi  da  queste  armi  la  grave 
Infamia  ;   0  i  folli  accenti  il  Gallo  inerte 
Ritragga,  0  se  pur  crede  anco  restargli 
Qualche  virtu,  colla   non  tarda  destra 
E  sul  campo  lo  provi.  Air  arme  io  sfida 
Lui,  se  pure  talun  v*  ha  nell'  immensa 
Schiera  de'  Galli,   che  pugnar  s'  affidi  ; 
Ne  sol  di  lingua  ,  ma   ne'  rischi  prode 
Qui  s*  appresenti  ;  1*  Italo  valore 
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Tenti  fra  Y  avm'w.  Si  favella,  ed  armî 
Grida  fremeote,  e  sfida  i  Belgî  a  pngria. 
Uguale  ardor  tulti   i  compagni  invade, 
Gli  stessi  accenti  fremon  tutti ,  e  a  un  tempo 
In   fra   i  nemici   non   rninor  s*  accende 
Furore  ed  ira.  Allor  1'  Ibèro  Duce 
Cosi  de'  Galli  al  reggitor  favella  , 
(Fan  cerchio  ad  ambi  in  splendid'arml  i  grandi)-; 
«Nemours,  tu  il   vedi,  ora  che  i  patti  ia  tregua    ' 
Vietano   pugne,  quai  sia   nata  intorno 
Sedizïon,  quanta  procella  ,   e  quanta 
Di  ceca  guerra  orribil  sniania,   e  i  tuoi 
Cagion   ne  sono  :   i  Numi   altesto  e  il  patto 
Fra  noi  slaluto,  che  a   por  freno  ai   nostri, 
E  loro  oppormi  io  più   non   valgo.  Or  tutti 
Vonno  air  arrai  venir.  Miglior  consiglio 
È  pareggiar  la  pugna,  e  solo  a  questo, 
Qualunque  ei  sia,  cimento  espor  colui , 
Che  fu  causa  al  tumulto,  Fra  la  gente 
Ausonia  alcun  gli  s'  opporrà  ;  sien  dati 
Ad  amendue  pari  coinpagni  eletti. 
In  forze  eguali  e  in   numéro  ;  si  giaccia 
La  guerra   intanto^  testimoni  i  Duci 
E  i  popoli  d'  entrambi  ;  e  la  vittoria 
0  s'  aspetti  V  eccidio  a  quei  soltanto, 
Cui  fu  la  somma  del  periglio  imposta. 
Serbata  a  tutti  è  non  dissimil  sorte  , 
E  vinto  da  se  stesso  ognun  si  chiamî , 
0  sien  gl'  Itali  o  i  Galli,  abbia  fortuua 
Di  questi  o  quelli  aile  fatiche  arriso  ; 
Ne  riedano  a  pugnar^-.  Si  dette  avea, 
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E  tutli  AusonI  e  Senonî  assentîro, 
E  r  ire  eLbero  tregua  :   avidi  tutti 
D*  esser  Irascelti,  bramano  la   pugna, 
Ed  osano  sperarla.   Ardono  a  gara 
Sovra  gli  altri  i  Latini,  ed  è  fatica 
Frenar  Ja  gioventiide.  Antinïone , 
Che^  cag^ion   del  lumulto^   impunemente 
Contro  r  Ausonio  popolo  credea 
Lanciar  calunnie  e  alteri  delti,  primo 
Chiamaro  i  capi  délia  franca  gente 
A  tentar  qiiesto,  quale  ei  sia,   periglio  ; 
E  gl'  Itali  di  contro  ardenti  stanno  , 
E  non  richiesto  s'  offre  ognun.   Pur  tutli 
E  i  capi  e  il  Duce  con   ugual  desio 
Cbieggono  il  forte  Fieramosca  a  gara. 
Seguono  ognun  dei  due  dodici  eletti 
Tutti  chiari    guerrier.  Cor  délie  schîere 
Degl'  Itali  e  de'  Galli.  Indi  al  cerlame 
Ecjue  leggi  son   poste,   a  cui   non  osi 
Soltrarsi  alcuno  de'  trascelti  erof. 
Piace  ai  giovani   in   pria  scontrarsi  armati 
Sovra  gli  alti  destrieri  ,  e  intorno  chiusi 
Dentro  libero  campo.   Ogn*  arma   è  data  , 
Brandi  e  ma^ze  ferrate,  ed  aste,  e  clave 
Grevi  d'  acciaio,  come  a  ognun  talenta. 
Ne  poser  legge  ;  rechino  alla  pugna 
Tutto  che  piace ,  ma   non  osi  alcuno 
Da' guerrieri  recarsi,   allorcbè  strelti 
Sieno  alla  lolla,  o  sovvonirli  d*  arraî. 
Dappoi  tracciato  intorno  intorno  un  solco  , 
Chiusero  un  ampio  piauo,  oyc  alla  prova 
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Di  vera  gaerra  cimentarsi  al  paro 

E  quinci  e  quindi  Ilali  e  Galli  eraî. 

Ed  onde  alcun  volgere  in  tutlo  il  campo 

Non  possa  il  lergo  a  fuga,  e  il  vincilorc 

Per  lunga  coi  sa   cludere  ,  s'  impose 

Che ,  se  aile  spalle  urtato  dal  nemico , 

Sia  spinto  alcuno  ollre  il  confîn  varcato, 

Già  vinto  1'  armi  di  per  se  deponga. 

Ma  menlre  i  patli  tra  di  lor  già  lermi 

Avean  cosi ,  nell'  Oceàno  Ibero 

Chino  Febo  i  già   stanchi   corridorî 

A  tuffar  s   apprestava.  Allor  la  gara 

DifFerir  piacque  ai  Duci,   infin   che  sorla 

Fosse  dal  mar  colla  purpurea  biga 

La  figlia  di  Pallante  (8),  e  Y  aima  luce 

Ad  oîrni  cosa  i  suoi  color  rendesse. 

Tornano  entrambi  i  popoli  aile  tende, 

E  fan   posa  la   nette  ;   alla  tenzone 

La  generosa  gioventude  intanto 

Di  qua  di  là  s  appresta,  e  di  speranza 

Ansii  e  di  tema,  appena  al  dolce  sonno 

Chiuser  le  ciglia  ,  yane  pugne  in  sogno 

Van  no  mescendo,  e  accendono  i  compagnî 

E  i  furenti  destrieri,  e  incitan  gare, 

Terribili  sfîdando  Y  inimico, 

Fra  le  coltrici  molli  invano  ardentî. 

Alfin  risorse  la  ridente  aurora  , 

E  discoverle  lutte  cose,  intorno 

Il  suo  fulgor  diffuse  ;  e  già  ricerca 

La  gioventude  i  corridori  e  Y  armi , 

E  già  le  trombe  e  i  lilui  ricurvi 
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Invîlano  i  guerrier!,  ed  alla   piigna 
Raccendono  gli  spirti.  Omai  da  enlrambe 
Le  tende  usciano  i  cavalier,  fregiati 
Giovani  d'  auro  e  di   pennacchi   adornî  j, 
Con  liete  grida  ,  e  intrepidi  alla  gara 
Si  rivolgean.  Grande  è  la  calca,  e  fanno 
Ala  i  compagni   a   lor  lungo  la   via,   ' 
Ne  spronano  gli  spirti,  e  li  fan   forti, 
E  lor  vanno  ispirando  insigue  amore 
Di  patria  gloria  ,  onde  ne  a  fuga   il  piedc 
Volgano  5   ahimè  1   per  misero  desio 
Délia  luce,  e  sorvivere  al  periglio 
Bramino  inonorali,   o  adoprin  V  armî 
Malcauli  ;  ma  il  pensier  nutrano  in  mente, 
Ch' è  del  pari  riposto  in  loro   il  vanto 
E  il  disonor,  la   tema  délia   patria 
E  la  speranza  ;  del  vigor,   de!  core 
Facciano  mostra,  degli  antichi  padri 
L*  incllte  gesta  richiamando    e  i   tanti 
Trionfi,  premio  del  valore  avito. 
0  Toi  Seriadi  Ninfe  (9) ,   unica  speme 
Del  Vate ,   0  voi,  ditemi  come   ail' opra 
Giovani  elettl  s*  apprestâr  d^U'  una 
Gente  e  deir  altra  con  tgregio  ardire, 
E  disciogliete  alk  virlu  le  lodi. 
A  voi  s'  aspetta,  che  nasceste  un   giorno 
Fra  r  italicbe  spiaggie,  ove  discorre 
Perenne  il  Serio  in  fra   le  gelid'  ombre 
De'  salici,   Voi  tocchi  il   patrio   vanto, 
E  a  tanta  gloria  eterno  onor  giugnete ,. 
Fama,  che  stia  per  voslro  don  pereone. 
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Délia  slirpe  Latîna  ccco  s'  avanza 

Il  giovin  Duce^  dal  destrier  porlata, 
Neir  orrid*  armi  Fiei  araosca  ardente» 
Sorgono  a  lui  sul  ferreo  cimiero 
Porporini  pennacchi,  e  minaccioso 
Di  fulgid'  auro  il  grand*  eimo  sfavilla. 
Quivi  tu  yedi   di  Médusa  il  triste  (lo) 
Portento  effigïato,   opra  leggiadra 
Deir  Euganeo  Grisante  ;  a  lei  d*  intorno 
Viperee  chionie  avvolgon  le  fîscbianti 
Bocche,  e  rigido  è  il  guardo,  e  sotto  il  mento 
S*  avvinghian  coU'  estremo  delta   coda 
Nodi  di  serpi.  Dietro  a  lui  Mejale  (il), 
Figlio  di  Drio,  cui  V  Apennin  fu  stanza  , 
E  un  di  concetto  sovra  1'  alte  rive 
Da  una  Ninfa  dcU'  Arno  ,  alior  che  il  padr« 
Sovra  la  ricca  nave  iva  solcando 
L'  lonio  flutto,  e  vide  crrar  la  Ninfa 
Sul  patrio  fiume.  Ed  il  gran  Sarno  è  seco  (12), 
Cui  già  trovb  V  Aragonese  Alfonso  (i5)  , 
Fanciuilo  ancora,  fra  le  mandre  intento 
A  pascolar  poche  agnelletle  ,  e  accolse 
Neir  alta  reggia  ;  ed  ei  grande  di  core 
Di  Marte  ai  ludi  si  rivolse,  c  appieno 
E  gregge  e  madré,  e  genitor  scordossî. 
Pachide  (14)  quindi  e  Salamon  (i5^,  concetti 
Di  furto  enlrambi  e  d*  inconcesso  imene 
Nella  Sicula  terra,  ove  dall'  onde 
Sporge  la  rupe  Lilibea  ,   dal  fîotto 
Perenne  urtata  ;  ambi  di  core  uguali. 
Ma  Pachide  traea  V  ecccUa  «tirpt 
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Dair  antico  Simontc,  a  cuî  già  padre 
Fu  PoHfemo  (i6);  onde  solea  dal  sangue 
Sceso  vantarsi  di  Nettuno  ;  ad  onta 
Clie  un  di  provasse  naufrago  delF  Austro 
V  inimico  spirar  ,  là  've  risuona 
D*  Azzio  (i  7)  r  onda^  ne  osasse  air  alto  mare 
Fidarsi,  e  valicar  Y  acque  voraci. 
Segue  Brancaleon   (18)^  cui  niuno  avanza 
Nel  penetrar  fra  V  assediate  mura, 
E  rovinar  con  ceche  fiamrae  i  forli , 
Sospingendo  testuggini  sotlerra  , 
Collo  zolfo  racchiuso.  Ei ,  dalla  grande 
Citlà  partilo  degli  Eneadi  (19),  il  nome 
De' Galli  odiava  più  cbe  ogn'allro,  e  avca 
Suir  elrao  espresso  il  vincitor  Camillo  (10)^ 
Che  reca  dalla  strage  ampia   neraica 
Le  tolte  insegne,  e  alla  cittade  impone 
Dal  riavuto  auro  pesato  il  nome. 
Lui  sdegnoso  vedresti  e  insofferente 
D' iniqui  patti.  Indi  dalF  alla  slirpe 
Capzio  (21)  vieil  di  Quirino,  educatorc 
Degli  alipedi  cani  e  de'  cavalli, 
Six    raonti  esperto  ad  incalzar  fugaci 
Cervi,   c  a  scontrarsi  co'  cignali.  Ognora 
Maltiniero  aggirarsi  ,  e  innanzi  V  alba 
Colla  voce,  e  col  corno  i  sonnacchiosi 
Compagni  unir  solea  ;  pin  grave  invita 
Ora  il  garzon  di  Marte  la  vicenda, 
Neir  armi  cote  più  maturo  incede 

Dopo  di  lui  Canterio  (22),  del  Scbeto  (^3) 
Uso  allor ,  che  le  guerre  atre  si  stanoo^ 
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V^icmo  ai  fiumi  meclllar  la  musa 

De' Kdi,  e  a   notte  su  la  curva   spiaggra 

Deir  lonio  iteiar   tarde  querele, 

Deht  vient,  o  Galafea  ,  çlen,   Galaiea  (?.4)^ 

Ecco  Fanfulla   (^S)  délia  guerra  onore  , 
D'  età  sul  fior,  Fanfulla,  a  cui  ne'  primi 
Anni  posero  arnor  îe  Driadi  un  giorno  (26). 
Lui,  di  fulgido  rame  adorno  il  capo 
E  di  blanco  oricalco ,  il  corridorc  (9:7) 
D' odrisia  razza  ii%)  reca ,  e  sovra  il  petto 
Elfigïato  ba   il  Serio  ,  cLe  diffonde 
L'  acque  dalT  urna  riboccante  ;    il  Serio 
Giunto  a!r  Itaîia  dall'  Aonia  vetta  (29), 
Che  per  i  campi  fertili  di  farro 
Di  Cremona  ridente  entro  discorre 
Alla  gran  terra  colla  tacit'  onda, 
E  alfin   prorompe.  Dalla  spalla  scendc 
La  clamide  4orata,  in   varie  forme 
Per  man  délie  Seriadi  trapunta. 
INè  men  di  cor  fidente  egli  si  moslra  , 
E  Laldanzoso  deîla  verde  elade, 
Sprezzalor  délia  vita  e  per  desio 
D'  eccelsa  gloria  ardente  ;  al  par  dell'  aslro 
D'  Espero  rifulgente  in  Fra  i  notturni 
Lumi,  rageante  di  piii  viva  luce. 

Quindi  il  fervido  Riccio  (5o)  nello  sdegno 
Bollente,  e  orrendo,  a  cui  dal  volto  1'  aima 
Tutta  traspare;  del  sassoso  Parma  (5î) 
Abitator,  che  poco  anzi  del  sangue 
De*  Galli  tinto  il  fîumicel  Tanaro  (32), 
Ë  tratte  spoglie  dagli  uccisi  avea. 


Bciiavolo  (33)  dappoi  del  brando  esperto  , 
E  piu  espertw  àeW  asla  ,  alto  lerrore 
De'  Belgi ,   noto  di  Gampania  ai  lidi , 
Per  furiose  di  volgo  arrai  potente. 

Peraccio  (34)  5  onor  de'  giovani  guerrieri 

Di  Laurento  (3.o),   e  Gelen   (36),  che  dalle  spiaggie 

Di  Sicilia  îraca  mille  soldati  , 

Vengono  estrcrai  ;   a  cui  fîdali  in  cura 

Gli  zolfi  struggitori  e  le  bronzine 

Macchine  furo,  atte  a  crollar  ï  eccelse 

Rocche  incendïate.  Ivan   di  valid'  armi 

Tutti  forniti ,  ne  pero  di  scudo  ; 

Dal  di  che  nuove  anni  trovo  T  etade  , 

Qaando,  degli  avi  il  prisco  uso  lasciando , 

L'  abito  e  1'  arte  del  pugnar  mutava 

De'cavalli;  onde  sempre  alla  baltaglia 

Van  MO  privi  di  scudi  i  cavalieri. 

Ne  raeno  intanto  dalT  opposta  parte 
Correano  armali   i  Galli  ;   intorno  cînti 
Da  una  folla  de'  loro.   Anlinïone  (37)  , 
Di  tanta  gara   autor  ,  primo  s'  avanza  , 
Fiera  stirpe  di  re  ,  cui  forte  reca 
Destrier  Pugliese,  che  nel  corso  i  venti 
Vincer  potrebbe  e   nel  candor  le  briue. 
Atroce  ei  ficme  délia   nota   insegna 
Dell'  ecceiso  signor.   Vago  d'  aspetto 
Drialo  lo  segue,  dell' amena  Sonna   (38) 
Nato  aile  rive,  e  il  torbido  Maleso, 
Guascon  (39)  di  stirpe ,  che  soica  superbo 
Millantarsi  concetto  in   quêta  valle 
Dal  Bodano  e  da  Psinfa  Pirenea  ; 
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E  già  di  blanchi  crin  sparse  le  tempii^ 
Del  re  contro  gli  edilïi  egU  era  usato 
Goniar  T  auro  e  T  argeiito  in  cava  rupe^ 
E  di  furto  effigiar  del  re  V  immago. 

Vien  ton   essi  Arcogeo ,  cai  la  nocente 
Turba  obbedisce  délie  serpi ,  avvezzo 
A  porger  loro  noti  pasti ,  e  avvolti 
Lasciargli  a  gioco  per  V  ille^o  coUo 
Errar  pendentif  e  lambirgli  la  faccia 
Colle  guizianti  lingue.  Indi  Fulmone 
Euliraide,  e  Timao  per  Y  arapio  volto 
Terribile  e  gigante  délie  membra  ; 
Quale  in  Palladio  bosco  (40)  il  pin  s'  cstolle 
Co*  lunghi  rami  ail'  aura,  od  il  cipresso, 
Che  fra  i  lauri  la  chioma  al  ciel  confonde» 
Sorliro  entranibi  dovizioso  il  padre  : 
Questi  cresciuto  délia  Mosa,  e  quegli 
Délia  grande  Garonna  ail'  alte  rive. 

Poi  Lebriso  s'  avanza  ,  il  fîglio  tuo 
0  chiarissirno  Irpace,  che  tingesti 
Primo  di  sangue  generoso  i  campi 

Di  Parraa  (4i)^  ^'^^^  ^^^  ^'  ^^S^  ^^'^  ferîta 
Volonleroso  sottraevi  e  all'asla, 
Qie  vieil)  gli  venia,  correvi  incontro , 
Sagrificando  i  giorni  tuoi.  Fra  mezzo 
La  schiera  incede  Balto,  délie  Muse 
Cura  diletta  ,  a  oui  fur  sempre  a  core 
Ed  i  carmi  e  la  cetra  ;  abbench'  errasse 
Esul  d'  Italia  ai  lidi,  allor  che  T  ira 
Scansb  del  rege  invendicata  ,  un  giorno 
Oso  tcntare  il  talamo  (  delitto  1  ) 


Délia  reina  ,  al  bel  voUo  affidato  ; 
Poi  neir  arti  di  guerra  e  nelle  gare 
Animoso  lanciavasi  dcU'  armi. 
Indi  Fziante  illustre  ,  dalla  stirpe 
De'  Bellovagi  (4  •2)  sceso,  avvezzo  un  tempo 
A  tener  lungi  da'  Burgundi   regni  (43) 
I  ceruli  Britaiini  ,  ed  in  difesa 
De  Morini  (44)  21  P^gnar,  traendo  ai  lidi 
De' Santonici   (45),   immemor  del  periglio  , 
Ampia  preda.   Ne  te,  Lacri ,   il   piii  vago 
De*  garzoni  ,  obliero,   cui  di  Marsiglia  (46) 
Sotto  r  eccelsa  rupe ,  allor  che  a  vita 
Ti  generava ,  predicea  la  madré 
Gr  liait  fuggi ,  o  figlio  ,  del  futuro 
Non  ignara  ;   e   nelT  alte  onde  ti   chiuse  ., 
Ove  r  eccelse  Stecadi   (47)  dai  fieri 
Flutti  del  mar  sono  battule  indarno. 
Ne  irricordato  tu  sarai,  Grajano  (48), 
Benchè  ti  avvivi  Italo  sangue  il  core, 
(  Perb  cil'  Asli  ti  crebbc  )  ahimè!  nemîco 
Del  mo\  nalio  ,  che  pell'  onor  de'  Galli , 
Immemor  troppo,  a  indegne  armi  t' accingi. 
Infin  lieti  del  pari  alla  tenzone 
S*  avanzan   Nocoonte  e  il  forte  Atace; 
Quegli  cresciulo  appo  la  Loira  ombrosa  (49)5 
Questi  sugli  alti  Pirenei      concordi 
Di  sensi  ambo  ,  e  di  pari   armi  fornitî, 
Di  già  sfilate  eran  le  schiere  entrambe , 
E  da  un  lato  e  dair  allro  ivano  al  campo. 
Vide  la  Franca  gioventù  di  contro 
Venir  da  lunge  gl'  Itali,  e  le  membra 


D'  un  brivido  fur  coite ,  e  Y  aime  âssalse 

Subito  gelo.  Si  addensaro  e  ,  stretto 

Da  ogni  lato  il  drappello,  a  poco  a  poco 

Vannosi   incontro  ,  e  co'  cavalU   il  cenlro 

Prendon  del  piano.  Gl'  Itali  fratlanto 

Empiono  di  consigli  i  petti  ardenti 

De' loro  5  e  il   vigilante  Fieramosca 

Cosi  favella  ;  >?0  amici ,  uopo  è  munirvi 

Di  prudenza  e  di  senno,  al  par  cbe  d'  alla 

Fortezza  ed  ardimento  ;   a   noi  verranne 

Furenle  1'  inimico,  che  coll'  armi 

Il  cielo  atterrira ,  gli  astri  sfîdando 

Nel  primo  scontro.  Fermi   vi  serbate 

E  impavidi  per  poco  a  lui  di  fronte  ; 

Piu  ratta  cessera  T  acre  tempesta  , 

Quanto  maggior  fia  V  impeto,  che  prima 

La  suscito.  M*  è  noto  il  cor  bollente 

De*  Galli   e  il  forte  ardir  nel  primo  assalto. 

Ma  poi  come,  gli  sforzi  invan  consunli , 

Dorao  il  furore  e  il  grande  inîpeto  sviene, 

Languono  tutti,  e  per   femminea  tema 

Cedono  di  per  sèi<,  Finito  avea  , 

Quando  sul  mezzo  d^l  terreri ,  divisi 

Per  brève  tratto,  s' appressaro.  Incerti 

Si  stanno  ad  ingaggiar  primi  la  pugna, 

D*  ambe  parti  indugiando,  e  T  inimico 

Riguardano  a  vicenda.  E  quai  le  qucrcie 

Deir  Arno  in   riva  o  del  gelato  Eurota 

Levan  le  intonse  cime ,  e  in  mezzo  scorre 

Rapido  il  fiume ,  e  stan  le  selve  unité 

Fra  lor  pe' rami  (5o);  tal  non  ampio  tralto 
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GK  uni  dagli   altri   i   giovani  divide  . 

Già  in   raezzo  al   pian  ,   ne  la   Ireraenda   pugna 

■Vfescono  aiicor.   D'  aste  ferrate  intorno 

Orrido  è  il  suolo  ;   immoto   il  corridore 

Dal  pie  sonante  odia  Y  indugio  ,  e  spesso 

Raspa  il   terren   colla   ferrata  zarapa  , 

E  lotta   indarno  colle  briglie,    e  tenta 

Di  qua   di    là   slanciarsi  ,   e   \  aureo   freoo 

Mordendo  irriquïeto   nelia  bocca  , 

Scuote,   e  1'  aieue  délia  spuraa   intride. 

Stanno   vegliando   gl'  Itali,  col   core 

E   collo   sguardo   intenti  ,   e   d'ogni  lato 
Mirano  fi>si  ^  e  scrutano  il   nemico  ; 
Che  mediti  ,   onde  pria  corra  ail'  assalto  , 
Dove  tenli  far  breccia  ;   a  tutti  batte 
Concitata  la  speme  e  la  temenza 
Negli  esultaiiti  cori  .  esposti  in   campo 
Di  numéro  agguagliati   e  di  ralore. 
Si  stanno   intanto   armati   entrambi   intorno 
Gli  eserciti^   non   men  pronti   alla    pugna  ^ 
Che  se  tutte  le  schiere  atroce  inviti 
Guerra,  e  \  armi  adoprar  vogliano  tutti. 
Siedono  i  capi  su'  destrieri  ;  ovunque 
Si  stende  un   nembo  di  pedoni,  infitte 
Nel  suol  le  lancie.  splcndida  la  terra 
E  di  metalli  ,  e  ogniin   de'  suoi  racccnde 
Di  conforti  la  raente  e  di  consigli. 

E  ^\^^  frementi  i  Senoni  1'  indngio 

Più   non   sanno  soffrir  ,  ma   ail*  inimico 
Si  slanciano  col  core  e   insiera  colT  armi. 
Pur  impeto  non   è  ,  che  a  smuover  valga 
GT  Itali.   In  se  s'  addensano  ,   in    iscbicra 
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Serrati ,  e  solo  nnanimf  dl  contre 

Si   stanno^   e  si   difendono,   col   giiardo 

Vigil   parando  àa   ogni   lato  i  colpi. 

E  quelli  invan  colle  lunghissim'  aste 

Lancian   ferite,   e  premon   gîi  ostinatî 

Con   vuoti   urli  ,   tentando   ove   col  ferro 

Fosse  lor  daio   aprirsi   un   varco  ,   e  dentro 

Cacciarsi   nella  scLiera.   Ardon   dappresso 

Gli   occhi  ,  a   vedersi  orrendi,  e  i   minacciosi 

Volli.   S'  accendon   più  feroci   i  Galli  , 

E  scrutano   deli'  arml   o^ni  fortuna  , 

Un   adito  cercando  ,   or  quinci  or  quindi 

Eivolti  ;   immoti   gl'  Itali  si  stanno  , 

Ne  fauno  prova  délie  forze  ancora. 

Gui  quando  vede  ad  indngiar  piu  sempre^ 

D'  acerbo  sdegno  Antinïone   acceso  , 

E  tutto  invan   tentarsi  ,   al   ciel   solleva 

Vane  grida ,  sfîdando   alla  battaglia. 

r  Ecco  quei  prodi,  che  TAiisonio  onore 

S'  apprestaro  a  difendere  ,   ed  i   noslri 

Detti  a  smentir  colT  arrai  ,  Itali   ignavi  , 

Proie  del   Dio  guerrier  creduti   invano. 

A  che  di  semiuomini  siam   noi 

Tenuti  ancora  nell'  assedio  ?  Intorno 

Duci  attendono  e  Grandi ,  a  cui   viltoria 

Délia  tenzone  e  del  valore  il    vanto 

Doni ,  e   con   chi  beuigna   aile  faliche, 

0  si  mostri   neniica.  Ingrato  a  tutti 

E  taie  indugio.  A  che  bramar  la  pugna 

Cogli  spiriti  audaci  ,  e    avventurarsi 

lo  pari  lotta  armati,    se  ne  stringe 


Freddo  î  precordii  il  sangue,   allor  cbe  invila 
L'  istante  ,  al  lampo  degli  acciari ,  e  turpe 
L*  aime  codarde  fa  dubbiar  la  lema  ? 
No  ,   non   fia  dato  impunemente   usciine 
Dalla   baltaglia  ;   d'  involarvi   in    cielo 
Colle  penne  braraate  ,  o  della  terra 
Fra  subite  voragini  cclarvi. 
Non  qui  gr  irnbelli  Veneli  (5i),  non  V  armi 
Qui  voi   vedete  del   gnerrlçro  Elrusco  j 
Ma  forli    petli  della   Gallia,  e    truci 
Alrae   ai  Belgi ,   atroci  in   guerra.  ^5  Agîi  astri, 
[nsultando  cofci.,  T  ardir  ne    innalza. 
Ma  quei  nulla  rispondono  ,  e  più  sempre 
Dissimula  ed  indugia  Fieramosca  , 
Bencbè  sdegnosa   arda  lanciarsi    alfîne 
Là  giovenlu  restante ,  e  délie  forze 
Far  prova  alT  arrai  pari.   Ornai  lo  sdegno 
Più   non  lia  freno  ,   ne  résister    osa 
Il  capo  5  e  -vinto  dal  farore  onesto , 
Le  briglie  allenta  alla  \irtude  invitta, 
Chè  ,  dato  il  segno ,   omai  dell' opre  il  tempo 
Primo  egli  accenna  ,  ed  i  corapagni  infiamma, 
Ecco  di  volo  irrevocata  corre 
La  gioventude  ,  e   V  ostc  baldanzosa  . 
Che   nol  pensava,  assalgono,   e  1'  indugio 
Vendicando  ,  per  tutto  il  piano  addietix> 
La  spingono  ,  ed  alfîn   parve  il  Talore, 
Tal ,   quando  il  fero  Lspano  aile    nemiche 
Rocche  intenta  Y  eccidio  ,  ove  gli  scavi 
Ha  praticati  ,  e  abbandonb  nei    cechi 
Antri  gli  zolfi  nereggianti,    e  il  foco 
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Da  lui>gi  v'  apprestb  ;  non  tosto  ail'  aurc^ 
Imperversa  la  fiamma  ,  nia  più  sempre 
Cresce  le  forze,  ed  urla,  e  spinge  in   pria 
1/  alto  speco,  ed  infuria  enlro  Vulcano  ; 
Treina  e  si  schianta  da  lungi  la    ti^rra  ; 
Poi  5  rolti   infine  orribilmenle  gli   antri , 
Fuor  splende  ,   e  ovunque  volano  per  l'aria 
Infranli  sassi   e  roccle.  e   ne  rirubomba 
Tutto  al  grande  fragor  ï  immenso  cielo. 
Cosi  gli  Ausoni   dopo  tanto  indagio 
Si  slanciano  treraendi   incontro  alT  armî  i 
Ps'è  con   taie    furor    dair  aile  velte 
Decorrono  e  risuonano  i  torrenti, 
Clie  r  oragân   formb  ^  sotto  gK  iniqui 
Ardori  d' Orïon.  S'  auco  scorresse 
Il  Serio  a  me  con  riboeeante  lelto , 
E  le  Seriadi  Ninfe  ,  i  numi  iniei  , 
Le  Aonie  Dee  vincessero  (Sa),  col  canto 
Agguagliar  non  potrei  lolta  si  grande 
D'  arabe  parti  ;  pero  che  ancor  ne'  Galli 
Di  piignar  la   fidanza   e  di  Êr  fronto 
Speiita  non  è.  Tutti  levâr  gli  accesi 
Spirti  ;  e  V  ire  n*   aizza  il  Dio  guerriero  ; 
Freraono  i  cor  focosi ,  e  d'  un'  egregia 
Morte  fra  V  armi  in   tutti  arde  il  desio. 
Del  ciel  sereno  dalla  ciraa  inlanto 

De*  Numi  il  padre  onnipossente,  a  taU 
Gare  rivotlo  il  guardo  indifférente  , 
Uguale  a  tulti,  délie  genti  entrambe 
Neir  ascoso  pensier  volgea  le    sorti  ; 
Di  quali  appieno  il  fcticar   rigetli. 


8r 


Siccome  ingiusto  ,  la  vittoria  incerta  , 
E  lo  condanni.   A  lui  Marte  ,  commosso 
Di  Ciprigna  aile  preci  ed  ai  lamenti , 
Posta  la  lancia  ,  cosi  parla  inerme  : 
>ï  0  sommo  Padre  ,  se  cosi  dispiacque 

Di  Roma  nostra  a  te  la  gloria  e  il    vanto 

D'  ïlalia  ^  e  il  npiï>e  cancellar  Latino 

V^uoi  con  certo  consigllo  ^  e  a  me  non  lice 

Nel  periglio  giovar  la  stivpe  raia  , 

Deh  !  quesl'onta  dai  lidi  Itali  almeno, 

Questa  riraovi.  La  superba  Gallia 

L'  Ausonia  opprima  ,  che  se  stessa  ognora 

Co*  suoi  discordi  popoli  soggioga  ^ 

E  via  si  porli  T  Itale  dovizie, 

E  ne  slringa  gli  scettri.   Ora  soltanto  , 

Poi  che  di  gloria  e  di  virtude    onesla 

Cotanto  è  gara  ,  a  me  vigore  e  mente 

Spirar   sia    dato  nei  nipoti  miei  : 

Cib  solo>  0  Padre  ,  cLieggo.  Aller  clie  diode 

Ilia  in   un  parte  a  me  due  figli ,  oh  !  tali 

Promesse  non  mi  festi.  Ma  dall'  alla 

Stirpe  i  Quiriti  promettevi  allora 

Sorti  sariano,  a  soggiogar  la  terra 

Coir  immenso  dominio  ,  a  porre  il  freno 

Deir  universo  ai  popoli  ,   e   a  drizzarsi 

Cogli  spiriti  a    ciel  ,   salire  osando 

Col  poter  sui  raortali  e    sovra   i   numi. 

E  cib  ben  era  un  giorno:  oh  l  non  V  avessi 

Concesso  ,  o  Padre ,  se  non  proprii    doni 

E  periiuri  esser  doveano.  Ohl  quanto 

McgUo  saria^  che  la  mia  stirpe  e  tutta 
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Degli  Eneadi  la  proie  onqua  non  fosse 
Giunla  a  cotanto  iraperio ,   unqua   portatî 

I  fascl  avesse  e  gli  aurai  scettri.  Oh!  semprc 
Di  Romolo  i   nepoti   ignobil   vita 

Avesser  traita  fra  le  selve,  e  in  rudî 
Case  di  paglia  squallide^  gli    armenti 
Pasciuti  ognor  sull*  alte  vette ,  usando 
La  dura  caccia  ,  e  il   vomere  curvato , 
Pieno  conforte  delT  agreste    vita , 
Del  padre  Marte  ignari.  Alcun  de'  Numî 
Discender  me  non  avria  mai  veduto 
A  queste  preci  e  a  inutili    laraenti.  w 

Tai  Marte,  e  dietro  a  lui  1' aurea  Giprigna, 
L'  ospite  Alcide,  e  Vesta  ergon  preghiere, 
E  afflitti  insiem  Quirino,  e  Gianb,   e  Fauno 
Itali  Del ,  proie  Saturnia,  c  i  Nurai 
Indigeli,  che  un   di  dalla  progenie 
Di  Quirino  mortali  ni  ciel  saliro   (55). 

De'  Numi  il  padre  e  dell'  elereo    Olimpo 

II  regnator  cosi  rispose  allora; 
^^Non  è  mulata  la  senlenza  mia, 
Ne  le  grandi  promesse  a'  tuoi  nipoti 
Vengono  meno.  Assai  fu  un  di  concesso 
Aile  donate  sorti,  allor   che  il    regno 
Ampio  stendea  la  tua  stirpe  Romana, 
Persin  sovra  gli  Etiopi  e  i  Garamanti  i^i), 
E  ovunque  leggi  air  universo  impose. 

Pur  se  peri  lo  slato  lor  ,   non   n'  era 
Certo  cagion   l'  alto  poter  de'  fati. 
Ma  quaudo  al  cielo  avca  levato  il  capo 
La  romana  possanza  ,  e  le  mancâro 
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Neraîcî  estrrni ,  dall'  invidia  accesî 

I  cittadini ,  e  dair  acerba  stnania 
Del  ferro  ,  rivoltâr  nel  patrio  seno 
Le  rigogliose  forze  ;  ogni   prncella 
Quindi,  che  afflisse  dell' Esperia  i  lidJ, 
Ben   noto  è  a  tutti  quai  destini  i  tuoi 
Toccasser    poscia,    Chè  la  glorïosa 
Borna  spoglio  V  impero,  e  nell'  aperto 
Lazio  lanciossi  il  barbaro ,  c  rapite 
Le  insej»rje,  con  furor  Roma  distrutta 
Spesso  predando  affievoli,   ne  vinse 
Giammai  V  Italia  ahro  che  Y  armi  sue. 
Ed  or  quai  causa  i  figli  tuoi  sospinge 
Agli  esterni  tiranni  a  dar  la   patria  , 
E  additarne  la  slrada,  e  qui  chiamati 
Sui  troni  a  collocarli ,  allor  che  ferme 
Reggeansi  già  Y  itale  sorti,  ed  era 

Di  consiglio  valente  ogni  çittade, 
Ne  quasi  traccia   rirnaneva    ornai 
Deir  antica  ruina?  Ohl  mentre  quelli 
Pugnan  fra  loro  co'  discordi  acciari , 
E  si  fan   grandi  de'  vicini  regni , 

II  Gallo  vihcitor ,  Y  Alpi  varcate , 
Gr  itali  lidi  trïonfando  invase , 

E  le  Belgiche  insegne  ovunque  infisse  ; 

E  or  questo,  or  quello  fa  cader  dal    soglio. 

Cosi,  quando  talor  minuti  augelli 

Ço' rostri  acuti  si  fan  onta  ,  e  Tugnc 

Mescon  d*  appresso  ,  uno  sparvier  disceso 

Fra  mezzo  a  loro  dalla  llmpid'  etra , 

Si  slancia,  ed  uno  ne  trascina  in  alto 
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Col  piede  adunco,  e  giiata  ove  drizzarsî 
Cerchino  gli  allri  ;  tal  d*  Italia  i  régi 
Poichè  se  slcssi  fra  civili  gare 
Ebber  consunli ,  abbandonaro  il  varco 
A  stranieri  tiranni.  Oh!  corne,  ai  prischi 
Begni  donati ,  brameriano  ancora 
Soffrirsi  in  pace  le  vicine  geriti, 
Degli  angusti  confin  paghi  de'  padril 
Or  cessa  adunque  di  tentar  pur  sempre 
Le  non  mutate  sorti,  c  me  con  quesle 
Tue  querele  infîammar.  Ma  ,  se  con    pari 
Arrai  sconlrarsi  e  con   eguali  leggi 
Piacque  ad  enlrambi  i  popoli,  v*  intimo^ 
Che  mischiarsi  de'  Numi  alcun  non  osi 
Nella  battaglia  ,  e  porger  forza  a*  suoi  r 
Ma  ognuno  assista   il  suo  valor  per  Nume. 

10  pure  indifFerente  e  a  tutti  eguale 
Starorami  ;  il  giuro  pel  profondo  Stige, 
Pei  negri  fiumi.  Sia  la  destra  e  il  fiera 
Valor  neir  armi,  che  viltoria  doni.  « 

Finilo  avea  ,  ne  più  pregarlo  Marte 
Osava  ;  allor  che ,  lagrimando  al  padre 
Fattasi  innanzi,  Venere  movea 
Tali  lamcnli:  ^?  Tu  perb  del   raonda 
Fattore  onnipossente  e    ordinatore, 
Quando  i  primordii  la  tua  somma    destra 
Dava  aile  cose  e  alF  orbe,  e  la  peudente 
Terra  libravi  neir  inane  vuoto, 
Con  fissato  confin  segnasti  a  ognuno 

11  proprio  regno  ;  e  dividea  Natura 
La  patria  a  lutte  genti,  e  vVopponea 
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Cotanlî  mari,  immensi  campi  d*  onde, 
E  sollevava  aeree  velte  e  scogli 
A  riparo  ,  e  aile  stelle  alte  le  raoli. 
Pcrcliè  le  leggi  tue  sfîdaro  audaci 
I  mortali?  Perche  varcano  i  montî^ 
E  tragiltano  i  mari,   e  regni  a  regni 
Van  cumulando  ed  a  città  cittadi  ? 
Nelle  sue  sedi  a  che  non    resta    ognuno  ? 
Ma  lu  piutîosto,  o  Genifor ,  col  tetro 
Zolfa  c  col  fuoco  gl'  Itali    disperdi 
Con  grato  eccidio  ,  e  tulta  si  spalanchi 
La  terra  ,  e  ingoi  nella  vorago   immensa 
Précipite  V  llalia  ,  e  ne  rimanga 
Sol  d*  uua  volta  memorando  il  nome. 
Oh  !  ma  se  in  te  délia  p.ietade  usata 
Resta  vestigio  ,  e  s'  anco  i  nostri  affanni 
Con  mente  avversa  tu  non  miri ,    alcuno 
Dubbio   non  è ,  che  dalle  patrie  terre 
DegF  Itali  il  valor  possa  il  nemico 
Cacciar ,   non  d'altri  ajuti  il  braccio  arniato  5 
Non  d'  esterna   potenza.  In  tutle  sorga 
Le  genti  tal  desio  ,  solo  un  pensiero 
Ne'  sovrani  del  Lazio ,  e  piii  di   gare 
Discordi  non  si  tentino  a  vicenda, 
Ne  scguan   armi  fra  di  lor  nemiche. 
Che  se  di  tanti  affanni  amor  ti    prendc , 
Ti  prego  5  deh  1  fa   quel  pensier  concorde , 
E  quel  desio  negl'  Itali  raccendi , 
Che  con  anirao  forte  e  grande  ardire 
La  grande  opra  comincino  ;  la  patria 
Sostengan  rovinante  ,  il  disonore 
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De' régi   nostrl   vendicando,   e  al  giogo 
Tolgan   le  genli.  Non   or  piu  del   Gange 
E  deir  Eufrate  oltre  le  rive  è   nostro 
Desio  recbi   il  Roman   1' aquile  e  i  fascl. 
Ciô  fa   in   anni   migliori  ;   or   solo,   o  Padre  , 
Lasciaci  sciorre  dair  altère  genti  , 
E  gli   estrani   cacciar  dai   îjostri    lidi  : 
Veggasi  alQn   che  puo  valor  d' Italia.  «   (a) 

Cosi  pregava   Venere  ;   sorrise 

A  lei  r  Ottirao  Padre  ,  e  giu  dall'  alto 
Gli  occhi  rivolse  alla    leggiadra  piigna. 
Con  lui   la  scbiera  de'  Celesti  lutta 
Guarda  con    vari   alTetti  ,   e  la  féroce 
Giuno  ,    non   paga   ancor  ,   gode  di   tanto 
Dell'  odiata   d*  Enea  schiatta   pei  iglio  , 
Pûi  cLe   par  lunga   guerra   al   suol   cadëro 
Di  Cartago  le  mura   e  V  alte  rocche. 

Quelli  con   gran   turaulto   e  vasta    pugna 
S^ingeansi   innanzi;   ma   non   anco  V  armî 
Avea  bagnale  T  atro  sangue;  e   i   ferri 
Coi  ferri  ribattean  ,   con  molti   sforzi 
Indarno  ;   ralti  or  questi  coipi  or    quelli 
Parando^   a  morte  espongono  i  ferrati 
Petti  e  i  cavi  cimieri  e  le  sonanti 
Tonacbe  d'  intrecciate  catenelle  ; 
Per  tutto  il  cam[)o  è   pugna.  E  già  vedevi 
I  ScDoni  di   quà   di   là   lanciarsi, 
E  in   tutto  il  circo  spingere  gli  Ausoni 

(a)  Quid  possit  paUat  salUm  nunc  itala  ^irius.     Que^to  verso 
dai  sig.  <fAic|;lio  e  poslo  coDie  motto  sullo  scudo  di  Fieraraoica. 
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Da  lergo,  ed  ora  cedere  e  sottrarsî 
Ai  Latini  inseguenti  a  poco  a    poco, 
E  starsi  addietro;  e  la  vicenda  è  alterna. 
Qnal  sotto  il  sol  cocenle  i  vigorosi 
Coloni,  ignndi  gli  arli ,  allor  cLe  stese 
Batton  le  biade  sovra  V  aia   usata  , 
Ëd  alteini  in  cadenza  alte  le  braccia^ 
Sospese  in  aria  librano  le   verghe 
Di  corniolo  durissime  e  pesanli 
Di  piombo ,  e  geme  ai  colpi  spessi  V  aia: 
Or  quà  volgonsi  or  là ,  ne  sernpre  tutti 
In  un  luogo  afTaticano ,  ma  questi 
Addietro  van  no,  e  quci  seguono  Y  opra  , 
Finchè  tullo  percorso  abbiano  il  campo, 
Pel  primo  ,  augurio  del  certame  ^  Atace 
Tinse  del  sangue  suo  gF  Itaîi  ferri  ; 
Chè,  mentre  corre  colla  lancia    in  resta, 
Cogliendo  il  destro,  malaccorto  incontro 
Air  alto  Salamone  ,  e  al  dritto  fîanco 
La  volge ,  fiero  lo  previen    Peraccio 
E^  sforzandosi  incontro^  a  lui  si   slancia 
Con  tulto  il  corpo,  e  Tarmi  slringe  c,  mentre 
L*  instâbir  asta  di  ferir  minaccia 
A  sommo  il  petto,  per  le  liscie  maglic 
Scivola ,  e  il  braccio  dalF  urto  sospinto 
Misura  quant*  è  lungo,  e  della  destra 
Taglia  una  parte.  Dal  dolore  acerbo 
Mosso  colui ,  credendo  lacerato 
Parle  del  braccio  dalle  spalle^  a  terra 
La  tesa  lancia  abbandonb.  Ma  poi  ^ 
Tornato  in  senno  ed  in  yigore^  afTerra 
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Colla  roan   destra  la   ferrata  clavâ  * 
E  ardente   infuria   al  feritore   inconlro, 
Sprezzator  délia  vita,  e  nel  periglio 
Intrepido  il  riceica   in   tullo  il  campo. 
Corne  l'ion  ,   chiuso  in   ferrata   gabbia  , 
Se  poca   polve   alcuno   a   lui  lanciando, 
0  con   un   colpo  di  baslon  ,   sospinto 
Da   capriccio  ^   in   passar  T  abbia   irritato, 
Avvampa  ,   e   in   lui   si  lancieria   repente^ 
Se  non   estasse  il  ferreo  cancello  ; 
Ma  orribilmente  rugge  ,  e  colla   vista 
1/  accompagna  5   e  lo  guata   allontanarsi  , 
E  sel  ripone  nel  profonde   petto. 
Oh  1   non  gli  yenga  accanto  ,   allor  cbe  fiero 
Per  la  città  trascorrer  mai  potesse  ; 
Mcraor  fra  mille  umani  volti  ratto 
Distinguerallo  .  e  fremerà  criidele 
Colla  bocca  cruenta.  E  taie  è   il  Gallo  ; 
Ma  si  ohiude  Peraccio  in  fîtta  schiera, 
E  le  minaccie  irride.   Audace  allora 
Sarno,   fidente    nel  destriero  e  vinto 
Dal  desio  dell'  onor  ,  mentre  i  corapagni 
Ed  insieme  i  ncmici   incerti  stanno. 
Aile  lancie  appoggiati  ed  aile  ^pade , 
E  di  cor  pronti  vegliano  addensati  , 
Ned  osa   alcuno  erompere  o  lanciarsi 
Lungi   dall*  ala  unita  ,  egli  improvviso 
Corre  animoso  fra'   neraici,  e  ardente 
Raddoppia  i  colpi.   A  gli  aspri  ferri  incontro 
Si  spinge,  e  turba  quclla  massa,  ed  âpre 
Coa  violenza  una  yia;  cède   dovunque 
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La  divisa  coorle  ,  e  qnindi  a  scLiera 

Tiitto  r  ostil  drappello   intorno   a   lui  , 

E  Bsllo  e  il  fier  Noocoonte,  slretto 

V  hanno  d'  assedio  con   gli  acciari  e  V  aste. 

Suona  il  ferreo  cimiero  ai  colpi  spessi 

Di  qnei,  che  gli  fan  serra  ;  ei  délia    morte 

IN'è  del  periglio  memore  s'  arresta , 

Ma   con   ardir  résiste.  Or  Drialo  assalta 

Col  brando,   ed  or  colla  pesante  c^ava 

Noocoonte,  e  Lebriso  coll'  asta  , 

E  col  brando  Maleso  ,   e  insieme  il  fîero 

Atace  (55) ,  e  délie   case  struggitore 

Antinïone  ,   e   acerbo  si  difende 

Dai  nemici   ond'  è  cinto.   Incontro  vanno 

Gli  Ausoni  ail'  assediato  ,  insiem  recando 

Soccorso ,  e  tutti  uniti  entro  i  nemici 

Si  slanciano,  e  li  turbano  *  costretti 

Quclli  mal  grado  a  ritirarsi ,  c    salvo 

A   vilasciar  quell'  iniraico  audace  , 

Coi  deslrieri  diêr  volta  ,   ed  i    Latini 

Provocaro  coir  arrai  a   nuova  pugna. 

Solo  a  Noocoonte  e  a  Balto  è  dato 

L'  inimico  tener  rinchiuso  a   \ista  j 

Onde  a  tei  go  deslar  guerre  non   possa. 

A  lui   fremente   allor  cosi  favella 

Il  Castalide   Balto   (56)  ;   vOv  quale^  o  Sarno^ 

I\lale  amico  ti   sprona  un   Nume  a  morte? 

Qui  sconterai  la  merilata   pena 

Per  laie  ardir  ;  chè  non  ti  fia  concesso 

Di  qui  fuggirti.  >>   Cosi  parla  ,  e  presse 

Gli  s'  appresenta  col  destrier.  Rispose 
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L'  Italo  a  lai  ;  «Dunque  ora  ardisci,  o  Balta^ 

Or  comincia  ,  s  hai  core,  e  che  ti   giovi 

La  colta  barba,  che  ti  scende  al  petto, 

Speriiuenta  ;   io  faro  che  a   te  démente 

Nulla  valgano  i  carmi,   e  le  versate 

Lagriine  tue  sovra  di   Alcon  ^  perduto 

Del  Metauro  (57)  aile  rive,  in  fra  i  paslorî, 

Mentre  i  teneri  arnori  sulle  pianle 

Incidi  del  garzone  ,  e  teco    inviti 

I  devii  boschi  a  lamentarlo  e  i  fiumî  , 

Le  gelide  convalli  e  i  tersi  laghi. 

Qui  non   il   padre  Castalo    t'  assiste. 

De*  lidi  Ausoni  esperto.  «  E  piu  non  disse. 

Ma  volge  ardente  uel   nemico  il  volto , 

E  gr  infîaiiiraati  sguardi  in   lui  contorce. 

Ferocia  allor  spirando ,   al  petto  Tasla 

Diresse,  e  il  destro  femore  gli  slrinse, 

E  gli  orli  délia  triplice  lorica 

Schiuse ,  e  gli  s' appresso,  fidato  al  brando, 

Infuria  quegli  di  terribiF  ira 

Acceso,  e  spesso  urta   il  nemico,  e  assale 

Coir  arme  in   pugno  ;  di  colubro  al  pari , 

Cui  non   visto  per  caso  il  pellegrino  , 

Raddoppiando  il  cammin ,  presse  col  piedc; 

Che  s   erge,  e  gonfia   il  sibilante  collo , 

E  con   lingua  trigemina    minaccia  , 

E  col  grave  respiro  infetta  V  aiia, 

Noocoonte  in   ahra  parte    intanto  , 

Cui  Sarno  dal  destriero  avea  gittato 

Con  urto  immane  e,  avvoltolato  a  terra, 

Standogli  sopra ,  tenea  fermo  ,  appcna 
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Baizo  d'  un  salto  in  sella,  si  dibatte 
E  r  assediato  furenle  minaccia. 
Ne  cède  quegli,  ne  perdono  implora, 
Dandosi  viiito  ,  ma  résiste  acerbo 
A  questi  colpi  e  a  quelli  colla  désira 
Invillo,  e  i  suoi  di  conlro  accende,  e  ad  ambi 
S*  oppone.  Ma  che  far  puot'  egli  alfîoe  ? 
Slanche  oramai  le  forze  a   ripararsi 
Sempre  meno  gli  bastano  ;  malfermo 
Ribollc,   sparsi  sulla  fronte   i   crini , 
Ed  il  grondante  petto   in   mille  luoghi 
Offeso,  c  tardo  pel  destrier  ferito; 
Pel  destrier  già  languente,  a  cui  coU*  asta 
Noocoontc  trapasso  la  lesta  , 
Mentre  insultava  pelF  aperla  arena  , 
Scalpitando  e  correndo.   Adunque  ornai 
Cède  dair  incgual  pugna  ,  e  s'  arrelra  , 
E  si  volge  allô  scampo.  Or  quinci  or  quindi 
Tenta  involarsi  ,  e  cogli  sguardi  gira 
Il  campo  tutto  ;  aldn   con  grida  orrende 
Leva  r  asta  e  lerribile  minaccia  , 
Simulando ,  il  nemico ,  e  più  veloce 
D'  Euro  fugge  il  malvagio  ,  e  si  ricovra 
Fra'  suoi ,  commislo  alla  sicura  fila. 
Di  già  inseguendo  avean  gl'  Itali   a  lergo 
Precipitati  i  fieri  Belgi  ,  dove 
Da  un  riparo  d'  arena  era  Y  estremo  ' 

Campo  e  da  un  solco  cinto ,  alla  tenzone 
Fisso  confîn  ;  di  già  le  inermi   palme 
Tendea  talun  de*  Galli ,  ed  alla  pugna 
Si  sottraea  ;  già  togliersi  al  periglio 
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Tentava  colla  fuga ,  e  la  fissata 

Meta  varcnr.  IXol  voile  Antinïone  , 

E  s'  opponendo  con   la  spada  e  V  asla  ^ 

Tutto  soutien  quel!'  impelo,  e    résiste 

Solo,  e  chiania  i  dispersi,  e  H   rainpogna  :  - 

>.' State ,  0  guerrieri  5  a  che  fuggir?  quai  Niiine 

Mal  \i  corisiglia,   e  sprona?  E  qiiesta    forsc 

La  promcssa  costanza  ?  E  la  promessa 

Al  rcge  lealtà  ?  Morlali  stiamo 

Contro  ad  armi  mortali,   e  pari  tullî 

Di  numéro  e  di  forze.  Or  noi  ,  che  primi 

Ci  ponemmo  poc'  anzi  alla  tenzone. 

No  ^   non  fuggiam ,   chè  alla  battagiia  alcuno 

Vinto   non  inanca  ancor.  La  destra    mia 

Tutti  difenderavvi.  »   Inanimiti 

Da  sifFalte  ranipogne ,   alla  battagiia 

Forti  tornaro.  Si  scontrâr  di  nuovo , 

Si  combatte  del  piano  in   sul  confine  , 

Mentre  questi  a  cacciarli  oprano,  e  quelli 

A  farsi  slrada ,  ove  sia  dalo  ,  in  mezzo 

Degli  inimici ,  ed  in  sicuro    campo 

Ad  airestarsi;  ed  addensati  a  conio^ 

Battonsi  a  gara.  Délie  lancie  sale 

Aile  stelle  il  fragor;  tréma  percossa 

La  grau  terra  dall' ungliie  scalpitanti, 

E  ampiaraente  si  scuote  ;  al  par  che    quando 

Per  gran  peso  schiantati  aile   radici 

Due  tnonti  ,  che  la  furia  urta   solterra 

De'  venti ,  m  giù  ruinano  ^  nel  forte 

Scontro  fra  lor  s'  appianano ,  e  le  roccie 

Schiacciano^  d'  ambi  poste  in  sulla  vetta^ 
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E  ^elve  ed  abitanlî  e  casolari. 

Ora  le  forze  ed  il   valor  ri  ri  nova 

Il  Duce  Italo  ,  e  i  suoi  punge  ed  incita  : 

yy  Date  oi'sù  prove  di  valor ,  di  forze , 

0  schiera  elella  ;  ecco  V  islante  a    noi 
Di  vendicar  la  palria  ,  e  deir  Ilalia 

1  servi  regiii  ed  il  destino  avveiso, 
Impuneraente  penctrali  i  lidi 

D' Italia  avranno  i   Barhari,  e  T  esaustc 
Ciltà  predate  5  e  tante  vite  eslinte  ? 
Vane  avran   resc  tante  giuste   pugne  ^ 
E  via  condotte  le  cattive  inadri? 
Ed  ahil  dolerci  non   dovrera  giammai  , 
Cechi  ahil  sempre  del  cor^  giammai  le  forze 
D*  Italia  ,  i  fîeri  spirili  giammai 
Non  raostreremo  5  e  inonorati  a  tante 
Ingiurie  ci  starem  ?  Non  già  ;  la  lenta 
Opra  soffrite,  e  nelT  impresa  invitti 
Durate.  Gl'  inimici  ornai  tremanti 
Del  campo  stanno   in  sul  confia  ,  ne  basta 
Nella  pugna  il  vigor.  Solo   in   notturne 
Lotte  a  provarsi  usati^  e  fra  le  danze 
A  rallegrarsi  ed  in  femmineo  stuolo , 
Tra  le  mense  e  le  tazze  e  i  lie/i  vini, 
Perduto  hanno  il  terren  ;  manca  V  estrema 
Meta  di  fuga  ;  ritornar  nel  piano 
Non  li  lasciate,  e  lor  chiudete  il  passo^^. 
Disse;  ed  ardono  tutti,  e  incontro  ai  Galli 
Precipitando,  caccianli  pel  campo  ; 
Quegli,   stretti  in  ischiera,  agi'  inimici 
Tentano  opporsi,  e  a  poco  a  poco  addictro 
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Gli  urtano.  L'  ira  c  la  vergogna  insiemc 
Li  punge ,  e  nasce  acerba  guerra.  Ogouno 
Sla  sopra  ad  un  guerrier ,  si  stringe  accaato 
Piede  a  pie ,  corridore  a  ccrridore  ; 
Immensa  gara.  Infuria  il  fiero  Alace, 
E  Salamonç,  che  V  assal ,  respinge 
Per  tutto  il  piano  ;  da  Maleso  è  urlato 
Brancaleone,  e  da  Arcogeo  Canterio  , 
E  dal  furente  Antinïon  Geleiio. 
Chiaro  fra  tutti  per  imroenso  ardire, 
Ferve  Y  atroce  Ballo  5  or  colla  spada 
Pachide,  or  Capzio  colla  lancia  assale , 
E  impetuoso  neir  arrni  sfavilla  , 
I  compagni  raccende,  e  addoppia  1'  ire. 
Dovunque  ornai  sempre  piii  fiero  incoutra 
La  pugna ,  ed  il  drappel  tutto  sostiene  , 
E  balenar  fa  V  asta  immane ,  e  tutto 
Sovra  quella  si  sforza.  Alla  tenzone 
Se  due  guerrier  fra'  Galli  eguali  a  lui 
Fosser  venuti,  la  contesa  a  lungo 
Dubbia  non  fora  ;  esulleria  la  Gallia, 
Lieta  di  già  delT  acquistato  alloro  : 
Chè  in  se  de'  Galli  la  paterna  origo 
E  de'  Latini  la  materna  unia; 
E  infîn  dair  armi  prime  avea  spirate 
L' aure  d' Italia,  A  lui  Brancaleone, 
Che  avea  dapprima  colF  acuta  lancia 
Trafitto  il  petto  ad  Arcogeo  valente  , 
Scontrossi,  e  minaccioso  alT  aer  manda 
Gonfle  parole.  «Or  qui,  Balto,  te  solo 
Chieggo  a  baltaglia,  or  qui  t*  arresta^*.  E  tacque, 
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La  grande  asta  spingendo .  e  gli  flagella 
Le  falde  delT  «Imetto,   e  ne  dibalte 
La  cresta ,  e  i  due  delfîni  altéra   insegna, 
Che  \\  sorgean  ,  dalf  alta  cima  atterra, 
Allor  colui  ;  ^^ben   io  ti   ricercava 
Intento,  disse,  tra  la   fitta  schiera, 
Gli  occhi  qua  là  per  V  armi  tutte  in  gîro 
Già  da  tempo  volgendo^f.    E  insiem  dal  guardo 
Féroce  folgoreggia,  e  la  ferrata 
Lancia  ruota  cou  forza.   A   volo  corre 
Quella  lo  spzio,  e   nelT  armato   petto 
Batte  ;  ma  kngi   fu  dal  rauco  ferro 
Respinta  ;  egli   pero  chinasi  addietro, 
Ed  aile  briglie   colle  man  s'  apprende. 
Vengonsi  allora  cogli  acciar    vicini, 
E  d'  ambe  parti  corrono  a  soccorso 
Latini  e  Belgi  ;  ottenebrarsi  vedi 
Peir  aste  insieme  condensate  il  cielo. 
In   altro  canto  per  molt*  ostro  ed  oro 
Chiaro  Fanfulla  la  baltaglia   imprende , 
Per  tulto  il  campo  i  Galli  spersi  prerae, 
Coipi  lanciando.  A  caso  gli  s'  offerse 
Gonfio  di  vano  ardir  Lacri ,  le  gote 
Di  primo  pelo  biondcggiante,  a  guerra 
Teste  fuggito  dalla   madré  ignara. 
Ed  ella  5  délia  Loira  al  patrio  fiume  , 
Sui  sacri  tempi  e  sugli  altari   indarno 
Largbi  doni  imponea.  Pero  che ,  mentrc , 
Fattosi  incontro  ail*  Italo  neraico, 
Colle  giovani  forze  in   lui  sospinge 
Da  lungi  r  asta  ,  fulgido  s'  avventa 
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Tosto  Fanfulla,  e  in  core  esnlta  ^  il  guardo 

Pleno  di   sangue  e  di  sinistra  luce , 

Bcnchè  non  molto  a  lui  d'  elà  diversQ. 

"Dove,  disse 5  a  morir  corri  ?  Non  ora 

V  ottima  madré  ti  protegge ,  o  spento 

Potrà  posarti  nella  patria  terra.cc 

Tacque;  ed  incontro  colla  lancia  in  resta 

Sul  palafreno  al  giovane  sen  venne* 

Ma  senza  offesa  nel  siniilro  fianco 

S*  infîsse  il  ferro^  ove  la  tersa  fibbia 

La  rifulgente  cinta  annoda  ,  e  solo 

Schiuse  air  intorno  le  intrecciate  raaglie 

Deir  usbergo  d'  acciaio,  e  sciolse  e  ruppe 

Nel  suo  mezzo  la  cinta.  Si  ristringe 

Imperterrilo  quegli  allor  nelT  armi , 

Baldanzoso  ed  audace ,  e  gfi  sottentra 

Colla  spada,  ed  insiem  cosï  1'  insulta  ; 

«Stolto  !  del  Serio   sulle  patrie   sponde 

Forse  giocar  credevi,  e  levar  canti, 

E  menar  danze,  meiitre  al  fiume  ombroso 

Le  Ninfe,  intente  nel  filar  le  sete  (58) 

E  riporle  in   panieri  ad  ambe  mani  , 

Le  Serïadi  ninfe  ,  al  cielo  aeute 

Levan  le  grida^  ove  i  tenaci  fili 

Fuor  délia  bocca  mandan  gli  slriscianti  (og) 

Bachi  in   gran  copia  ?  Ma  t' inganni  ;  or  vedi 

L'  arme  di  Marte  e  de'  guerrier  lo  stuolo^f. 

Mentre  cosi  dicea ,  venne  stridente 

L' Italo  tronco,  e  fra  V  alto  del  petto 

E  r  orlo  del  cimiero  ail'  ima  gola 

Hestb  coiifilta  la  gelata  piuita. 
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E  raddoppîanda  altra  ferita   al  bianco 
Seno,   neir  aima   pénétra;   mentr*  egti 
Di  già  col  braccio  la  ferrala  lancia 
Rot  a  va  ;  ma  gli  manca  il  vrgor  primo  ► 
S'  arresta  infermo  ;  sotlo  il  pello  stride 
L*  ampia   ferita ,  e  dalla  man   ricade 
L'  arma.  Travolto  involontario  a   terra  , 
Lascia   il  guerrier  le  briglie,   e  in   molto  sanguc 
L'  anima  efFonde  fra  singulti  ,  c  impressa 
Neir  alro  suol  la  bocca,   a  terra  piomba 
Con  morte  insigne.   G  miserando,   ai  padie,  „ 
Miserando  garzone,  ed  agli    araici 
Già  pari  d'  anni,  di  dolor  sarai , 
Quando   alla  pc-tria   n'  anderà   novella^ 
Te  deir  ampia   Garonna  ,   e  délia   palria 
Loira  le  rive  piangeranno  ,   e  1'  onde 
Piangeranno  del  Rodano  ,  e  la  Sonna  , 
E  k  Senna^  che  in  alto  anlro  s' effonde, 
Perb  tu  al   rio  morir  conforto  avrai, 
Clie  a  te  dal  carme  d'  un   Ausonio  vate 
Non   licve  gloria  sia  concessa   e  quelli ,. 
Che  in  bv.lla   pugna  a   te  rapîr  la  luce  ,. 
T'  abbian   donato  ancor  fema  immortale^ 
Di  morte  autori  e  di  perenne  vit  a. 
Su  lo  spento  signor  nu\sto  il  destriero  ^ 
A  lui  di  grosse  lagrime  bagnava 
La  faccia.  NelLa   prima   elà  V  avea 
Nodrito   il   giovinelto  ,  e  colla  blaiida 
Mano  i   foraggi  gli  recava   ei  solo  ;. 
Or  la  cervice  accarcz/.ando  ,  i  crini 
G!i  acconciava  sul  collo  ricadcnti , 
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E  r  aJcleslrava  nelle  selve  ardito, 

E  sovra   il   tergo  alto  seduto  ,   in   giro 

Coircr  fcicealo  ,  e  lo  spingea   pe'  cainpi 

F'jggendo;  o  a   lungo   nella   caccia   inleso 

1J  aère   aperlo  fendeva  ,   c   le  fugaci 

Ficre  e   i  velocî   venti  precorrea 

Col   volo   rapidissimo.   Le  trombe 

A  soffrir  1'  avvezzava  ed  il  tremendo 

Tuoiiar,   quando,  sospi^lta  a   ratta  fuga 

Dallo  zolfo  e  da  foco   in  cave  bronze. 

Vola  la   palla  ,  e  con   fragor  fra  1'  armi 

Di  Marte  copre  estesamente  intorno 

TuUo   il   caniniiii   di   nereggianle    nube. 

Ei  (M  carezze  e  dclle  blande  lodi 

Del  Domator  godeva  ^  e  dalla  voce 

Al  venir  di  per  se  lo  conoscea  , 

E  col  nitrito   prevenialo  ognora   (6o). 

Mutuo   al   crescer  degîi  an  ni   insieme  crebbe 

D'  ambi  V  araor.  Sempre  il  garzon  cou   lui 

Solea   partirsi   vincitor  da   tutle 

Le  guerre.   Ed  or  ^  poi   che  prosteso  a  léiia 

Vide  il  signor  da   triste  morte  colto  , 

Dimesso  il  capo  ed  umile  da  prima 

Stette  il  destrier  ;   poi  da  furore  acccso, 

Per  tatto   il  pian   qua   là  si  slancia^  e  ardente 

Batte  co*  piedi  il  molle  suolo,   e  sciolto 

Omai  dal  freno  e  dalle  scosse  briglie  , 

A  fieri  scontri  si  dispone.   Ovunque 

L'  inimico  riccrca  ,  e  il  segue  e  incalza  , 

E  con  guerriero  ardir ,  mirabil  cosa 

A  veder  !  già  T  assale^  in  sul  davanti 
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Levato,  e  freme  ed  arde  ,  ed  atro  fumo 

SbiifTando  addcnsa  ,   ed   il  sanguigno    morso 

Già  gli  rivolge  inrontro.  Allor  paventa 

Qiiegli .  e  soccorso  va  cLianiando  ,  e  indarno 

Al  féroce  résiste  colla  destra  , 

Colpi   air  anche   addoppiando  ed  aile  terga. 

Più   sempre  i  denti   aguzza   il  corridore  , 

E  alla  cervice  del  destrier  nemico 

Poggiandosi,   V  afferra  colla  bocca 

Pel  deslro  omero  ,   il  tira  e  lo  trascîna , 

E  lo  scuote  fîerissimo.  E  se  tosto 

Non   soccorreva  Salanion  ,    progenie 

D'  Aldo  in   Sicilia  nato  ,  e  Riccio  ,  e  il  forte 

Benavolo  ,   infelice  ,  a   te  per  poco 

Concesso  avriano  d'  esullare  i  fali  , 

Trïonfator  dell' inimico   ucciso , 

O  Fanfulla  5  e  compagno  a  lui   n'  andrestî^ 

Da  indegna  morte  colto  ,   in   seno  ail'  ombre. 

Te  sotto  gli   anlri  vilrei  le    suore 

Seriadi ,  a  te  dilette,  avrian  compianto  , 

Te  il  Serio  stesso  ,  ed  il   padre  Eridàno  , 

E   l'Adda   nel  muscoso  antro  ;   fra   tutti 

Il  Serio,  a  cui  tu  sulle  rive  usato 

Eri  cantar  gli  amori  ,  e  la    diletla 

Felusa  avvinta  dalla  scorza  amara  ; 

Cui  seguendo  una  volta  ,   le  felici 

Selve  lasciû  de'  Scri  e  il  suol   natîo  (6i)  , 

Ed  iîi  Italia   venne  ,   indl  si  sciolsc 

Nel  chiaro  fiume.  Poi  che  quelli  adiinque 

Giunsero,   tutti  T  assaliro  a  gara, 

Ed  il  fîero  quadrupède  coir  a^te 
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Cercana  a  forza  e  coî  branditi  aecîart 

Strappar.  Ma  qiiello  eretto  atde  fra  lora  ^ 

Ed  insultando  freme ,  e  cielo  ed    aria 

Atterrisce  eo'   calci.   A  lungo  irato 

Benavolo  nol  soffre,   e  soUevando 

Terribilmentc  la  ferrata  sciire  , 

Con  le  due  ma  ni  il  col'pa  vibra  ,  ed  ambe 

Le  tempia  a  lui  batte  duc  volte  ,  e  spacca 

L'  armala  fronte  coir  arapia   percossa. 

Quel  piomba   vinto  dal   grand*  urto  a  terra  ; 

Siccome    allor  che   iHinante  cade  , 

Svella  dalle  radict  ime ,  u-na  rupe 

AHissiraa   a  veder ,  die  sovra  il  dorsa 

Sorge  deir  Apennin   carco  di   nubi , 

O  deir  Atlante  portator   del  cielo  (62)» 

Partono  quelli  vineitori ,   e  steso 

11  Irafîtlo  quadn>pede   per  moite 

Ferite  abbandonâr  ,    cbe  già  spirava 

\J  anima  afflilta.  SulT  inferme    gambe 

Si  leva  alfin  ;  tramante  ,    e  spesso  a    terra 

Cadendo  ,  si  trascina    ove  giacea 

L'  esanime  garzon  (  chè  brève  è  il  tratto)  ? 

Maiicando  allora,  su    di  lui  si  stende , 

E  s*  abbandona.  Oh  \  forlunati  entrambi 

Sin  ehe  vivi  saranno  i  carmi  miei, 

Già  quelli  ad  altri  scontri  eran   cbiaraatî 

Dagli  insultanti   Galii  ,  e  novamente 

Con   ardir  li   stringeano  ,   e  ancor  le  infeste 

Armi  volgean.   Ned  una  è  la  battaglia  ; 

Ma^    dispersi    qnà   là  per  tutto   il  piano, 

Mescono  pugne.  Corne  allor  cLe  incendii 


ÎOI 

Sparge  ragiicollor  dopo  la  messe 
Nei  campi  aridi,  quando  alla  novclla 
Ccrer^  il  suol  prépara.;   unîto  in  prima 
Cresce  con   fîararae  crepitanti  il  fuoco  ; 
Poscia   da'  venti   trasportato,   ovunqiie 
Régna  disperse  ,   e  tullo  il  cainpo   involvc 
La  schiera  délie  fiamrae  insiem  cozzanti  (63). 
Vennto  a  lotla  con  Geleno ,  avea 

Spinta  la  smisurata  asta  Grajano  (64)  5 
Che  per  le  tempia  del  destrier  sen    veni>e  3 
É  r  allerrb  ;  gemè  la  terra  al  grande 
Urto.  A  soccorso  rapido  si  mosse 
Ganterio,   che  sull' alto  avea  d^U' elmo 
La  Sirena ,  che  il  nome  a  te     ...     . 


(  il  resta  ma?tca  nelï  antlco  MS,  ) 
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NOTE. 


(i)  Il  Conte  Baldassarre  Casliglione,  poeta  latîno  an«» 
cil'  esso  ^  autore  del  Cortigiano. 

(q)  I  drilli  di  sovranilà  del  Duca  d'Urbino,  France- 
sco  Maria  délia  Rovere  y  che ,  per  la  uccisione  del  Car- 
dinale Alidosio  ,  yolevasi  da  Giulio  II  sua  zio  privare 
dello  staio  (i5ii).  Vedi  i  Genni  critici  sul  Frammeuto, 
pag.   28.  " 

(5)  Sessa  .  città  délia  Terra  di  Lavoro  presso  il  mar 
Tirreno.  Allude  l'Aulore  ai  tempi  délia  presa  di  Capua 
(luglio  i5oi).  Il  Liri,  0  Garigliano,  fîume  in  Terra  di 
Lavoro. 

(4)  Liiigi  d'Armagnac  Duca  di  Nemours,  Capitano  de* 
Francesi  a  Barlctta  ,   vicerè  di    Luigi' XII. 

(5)  L'  Autore,  per  indicare  i  Francesi ,  adopera  indi- 
slintamente  gli  aggettivi  Scnoni,  Belgi,  Galli  ,  Sequani  ; 
cosi  pure  chiama  gl'Italiani  Ausonii,  Latini,  Eneadi,  Enotrii, 

(6)  Ettore  Fieramosca  Capuano ,  V  eroe  del  Racconto 
del  sig.  Massimo  d'  Azeglio.  Su  questo  e  sugli  allri  norai 
degli  Ilaliani   vedi  i  Cenni   storici  a   pag.   59. 

(7)  Gonsalvo  Ernandez  di  Coidova  ,  detto  il  Gran  Ca- 
pitano ,  d'illustre  famiglia  spagnuola  ,  Gran  Conteslabile 
délie  armi  spagnuole. 

(^)  L'  A'irora,  figlia  di  Pallante. 

{9)  Le  Ninfe  del  canalc  Serio ,  dette  il  Serio  morto, 
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clie  scorre  poco  lungî  da  Cremona  ;  presso  il  qualc  sole- 
va  il  Vida  ritirarsi  a  scrivere  in  cerli  suoi  poderi  pa- 
lerni ,  corne  egli  slesso  dice  :  scd  expeclaham  ^  si  lui* 
qunm  y  in  Sainhassianum  (luogo  del  Gremonesc)  meuni 
ah  arhitris  reinotuni  me  reccpissem,  ad  amoenissimas 
Serii  saluhcrriini  amnis  ripas ,  a^ita  praediola  prac» 
terjluentis. 

De  Reipublicae  Dignitate,  Lih,  T. 

(lo)  Médusa,  figlia  di  Fore©  bellissima.  coi  capelli  d'oro, 
dalla  qaale  Nelluno  ebbe  il  cavaîlo  Pcgaso,  concetto  nel 
tempio  di  Miiierva.  Di  cio  sdegnata  la  Dea  converti  i 
capelli  di  Mediisa  in  serpi ,  rendendola  inoslriiosa  tanlo, 
da  cangiare  chi  la  guardava  in  sasso.  Qnesto  mostro  fu 
yinto  da  Perse  o,  armato  dello  scudo  di  Minerva ,  che 
portoniîe  in  patria  il  capo  ,  dal  quale  stillarono  gocciolc 
di  sangue  nei  deserti  di  Libia,  dando  origine  aile  serpî, 
che   infeslano  quelle   arène. 

(il)  Miale  da  Troja  ,  nella  Capitanata  ,  o,  secondo 
il   Summonte,   da   Priliano  ,   nella   Gampagna  di  Roma. 

(12)  Mariano  Abignenli  da  Sarni,  o  Scafati ,  nel  re- 
gno  di  Napoli. 

(i5)  Alfonso  I  d'Aragona,  che  succefse  al  padre  Fer- 
dinando  nel  regno  di  Sicilia  (1416),  e  s' impadroni  di 
quello  di  Napoli,   cacciandone  Renato  d'Anjou  (1442). 

(14)  Probabilmenle  Romanello  da  Forli  di  Romagiia. 
Parmi  si  debba  ritencre  indicalo  coslui  sollo  il  nome  di 
Pachide  5  benchè  il  Vida  lo  faccia  Siciliano  ;  giacchè  ne- 
gli  altri  trovo  bastanle  analogia  fra  i  nomi  lalini  e  gli 
italiani  .  pcr  rimuovere  ogni  dubbio  sulla  loro  interprc- 
lazione. 

(i5)  Francesco  Salamone ,    Siciliano. 
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(i6)  Polifemo,  figllo  di  Nettuno  c  di  Toa^  Giclope  dl 
grande  slatura  e  d*  un  sol  occhio.  Fu  egli  accecalo  da 
Ulisse.   Virg.  Enéide ,   lib.  III. 

(17)  Azzio  ,  Capo  Figalo  ;  promontorlo  e  cilla  in  E- 
piro  ,  ove  Auguslo  vinse  Antonio  e  Cleopatra, 

{18)  Giovanni  Brancaleone  ,   Romano. 

(19)  I  Romani,   cosi  delti   da   Enea. 

(20)  Marco  Furio  Camillo  ,  5  volte  diltatore,  clie  rî- 
poitb  le  inscgne,  tolte  ai  Romani  dai  Galli  nella  piigna 
presse  il  fîuine  Allia.  Nairano,  che  raenlre  i  Galli  ave- 
Tano  fatlo  un  accordo  coi  Romani  ,  e  slavano  con  pre- 
potenza  pesando  1000  libbre  d' oro  paltuite,  Camillo  se- 
pravvenne,  dicliiaio  nnllo  quell' accordo,  e  vinli  gli  at- 
territ! Galli;,  ricnperô  V  oro  e  la  patria.  Ho  fatte  vaic 
ricerche  per  rinvenire  negli  Autori  ,  quai  fosse  il  nome 
dato  a  Roraa  in  quel  tempo;  for&e  è  qu€sta  una  espres- 
sione  vaga  del  Poeta ,  che  allude  alT  essere  slato  chia- 
niato  Camillo  secondo  fondatore  di  Roma,  Vedi  Livio 
V.,  57   e   49.   Virgilio   nel  libro  VI.   deir  Enéide  v.    8 25 

Hsa  le  stesse  parole  del  Vida,  parlando  di  Camillo j 

referentem  signa  Camillum, 

(•21)  Giovanni  Gapoccio  Romano. 

(22)  Marco  Carellario  da  Napdi. 

(20)  Sebeto  ,  il  fiume  Fornello  in  Terra  di  Lavoro. 
.  (24)  Galatea  ,  ninfa  del  mare  ,  fîglia  di  Nereo  e  di 
Dori,  amala  da  Aci  e  da  Polifcmo,  il  quale  per  gelosia 
percosse  il  suo  rivale  coutro  un  sasso,  e  T  uccisc.  Gala- 
tea allora  trasf  rmo  T  amante  estinto  nel  fiumc  Freddo 
di  Sicilia. 

(25)  Fanfulla  Parmigiano,  o,  secondo  il  Giovio ,  da 
Lodi, 
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'(aô)  Dîiadi   ninfe  ,  cîie  presiedevano  aile  sel /e. 

(27)  Oricalco  ,   delto  métallo  di  Goriiilo,  ossia  otlone^ 

(^8)  Gli  Odrisii  sono  gli  abilanli  dcl  monte  Delaca  in 
ïessaglia,  e  nutrono  ottimi  cavalli. 

(29)  Tntorno  alla  fa  vola,  che  vignarda  il  fiurae  Serio, 
vedi  piu  innanzi  la  nota  (61}.  Una  s^imile  derivazione 
d'un  fîume,  che  dalla  gran  terra  di  Ùrecia  si  Tcca  sot* 
lo  il  suolo  airilalia  ,  e  poi  prorompe,  è  accennata  da 
Ovidio  nella  fa  vola  dell'Alfeo,  che  si  raesce  al  fonte  dcl- 
r  amata  Aretiisa     in    Sicilia. 

(oo)  Rrccio  Parmigiano  ,  o,  se<;ondo  il  Snmmonte^,  da 
Somma,   borgo  del  Milanese  ed  atiche  del  Veronese. 

(Si)   Parma  ,   fiume  presso  la   città   dello  stesso  nome. 

(5q)  Tanaro  fîume  in  Liguria.  AUude  qui  l'Autore  alla 
presa  dei  castelli  di  Amzzo  e  d*Annone  (agosto  1499)? 
in  cuî ,  pel  leriH)re  sopratlulto  délie  artiglierie  ,  profil- 
tarono  molto  i  Francesi, 

■(35)  Lodovico  Aminale  da  Terni  0  Tiano ,  in  Terra 
di  Lavoro. 

(54)  Ettore  Giovenale  Romano. 

(35)  Laurento  città  in  Campagna  di  Roma,  ove  ora  è 
Pratica ,  0  secondo  altri  S.   Lorenzo. 

(36)  Giiglielmo   Aihimoute  Siciliano. 

(37)  Forse  Carlo  Annojero,  detlo  il  Motla  Francesc  , 
causa,  secondo  Giovio  ,  délia  contesa.  Questi  nomi  dei 
campioni   francesi    sono   inventati   stranamente  dal  Poeta. 

(38)  Fiume  nella  Gallia  Lugdunesc,  che  si  getta  nel 
Rodario. 

(39)  Popoli  délia  Francia  discendenti  da*  Guasconî  di 
Spagna. 

(40)  Palladio  bosco ,  cioè  bosco  di  olivi ,  pianta  sa- 
cra a    Pallade, 
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(41)  Allude  al  fatto  d*  arm!  tânlo  célèbre  del  Taro  , 
in  cui  Carlo  VIII  s'  aperse  nna  via  ,  nel  rilirarsi  in 
Francia,  contre  i  Gollegati   Italiani  (6  Liiglio   i495  ). 

(4*2)   Il  terrilorio  di  Beauvais  in   Piccardia. 

(43)  La  Franca  Contea. 

(44)  Ullimi  popo^i  délia  Francîa  alF  Oceano  ,  oggidi 
per  la   più  parte  Fiamminglii. 

(45)  Abilanti   délia  Santonge,  provincia  francese. 

(46)  Gittà   in  Provenza,  aile  spiaggie  del  Médit erraneo. 

(47)  Ora  Isole  di  Jcres  in   Provenza. 

(48)  Grajano  d'  Asti,  Ilaiiano  rinnegato  per  T  onore 
del  nome  Francese. 

(49)  Fiume,  che  scorre  per  moite  provincie  délia 
Francia. 

(50)  Qucsla  similitudine  non  è  che  lo  sviluppo  di  una 
di  Virgilio,  ove  (  Mn,  lib.  9  v.  679-83)  parlasi  di 
Pandaro  e  Biziante,  che,  aprendo  la  porta  délia  città 
loro  alfidata,  sfîdano  1'  inimico.  I  versi  di  Virgilio  tra- 
dotti  sono  i  seguenti  ; 

Quale  dintorno  agli  scorrenti  fiumi, 
0  del  Po  stille  rive,  o  delF  anieno 
Adîge  accanlo,   sorgono  due  quercie 
Aeree,   levando  insino  al  cielo 
L'  intonso  capo  ,   e  scuoton   1'  alte  cime. 

(51)  Allude  alla  battaglia  del  Taro    (6  Luglio   l495}. 

(52)  Aonie  Dee ,  0  le  Muse,  cosi  dette  dalT  Aonia , 
parte  montuosa  délia  Bcozia,  la  quale  era  consacrata  ad 
esse  e  ad  Apollo.  Chiama  saoi  numi  le  Sjriadi  Nin- 
ie ,  poicliè  presso  il  Serio  (  corne  attesta  egli  stesso 
nel  libro  I  de  Bn'p.  Dîgnitate  )  soleva  egli  ritirarsi  in 
certi  suoi  podcrî  aviti  a  Sanbassano  ,  lungi    da  testimo» 
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nii  5  aile  rîve  amenîssime  del  saluberrîmo  fîume  (  Vedi 
nota  (9)  ). 

(55)  Qui  nel  manoscritlo  era  una  lacnna  ,  fbrse  di  3 
versi.  Il  verso  tronco,  clic  corainciava  colla  parola  Mof" 
taies  iw  integrato  aggitingendo  fatls  concesswn  ad  si" 
dera  tolli  ^  le  qr.ali   parole   io  tradussi   al  ciel  saliro. 

(54)  Popoli  eiitrambi  4eir  Africa  interiorCj  domati  dri 
Augusto  e  da  Antonio.  Virgrlio  (  Enéide^  lib.  VI  verst 
794-5  )  ,  ove  Anchise  predice  ad  Enea  la  sua  discen- 
denza^  dice  ; 

E  sovra   i  Garamanti  e  gV  Indi 

Distcnderà  V  impero 

ove  pcr  Indi   intende  gli  Etiopi ,  cosl    cbiamati    da    lui 
uella  Georgica  1.    i.  v.    171    e  1.   4   v.    287. 

(55)  Q  li  senza  dubblo  era  corso  un  errore  nel  inano- 
scritto^  0  nella  interpretazione  di  esso.  lu  luogo  di  ^ta'» 
cen  vi  si  legge  Brancen,  Brancaleone,  il  quale  era  degU 
Italiani,  ne  poteva  essere  assalito  da  Sarno,  pure  îtaliano. 
Tra  i  norni,  clie  potevansi  sostituire,  avulo  riguardo  alla 
niisura  del  verso  e  ai  già  citât  i  in  prima  ,  e  non  eu- 
rando  la  prima  sillaba  brève  (  al  cbe  ci  autorizza  Io 
stesso  Vida,  che  fa  in  uno  slesso  verso  brève  e  lunga 
la  prima  di  Lachrin  v.  754  )>  corne  più  vicino  per  la 
disposizione  délie  leltere,  ho  crednto  di  scegliere  Ata* 
cen  ,  facendo  lunga  la  prima.  Proporrei  quindi  in  vece 
di  Et  sne^nini  Brancen  eversorenique  domoruni 

di  leggere  Et  sacvu/n  Atacen^  eversorenique  doinorum. 

(56)  Castalide  ,   cioè  caro  aile  Castalie,   aile  Muse. 

(57)  Fiume  nel  Ducato  di  Urbino.  Forse  qui  il  poêla 
allude  ad  un  fîglio  o  ad  un  amico  di  Balto,  morto  pressa 
il  Metauro  nclle  baltaglie  ,  che  nel  Ducato  d'  Urbino  si 
fecero,  quaudo  il  Valentino  Io  conquisto. 
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(58)  Il  filare  le  lânô  era  una  (ïelle  occupazîoni  dellc 
iiinfe  de^  fiumi.  Virgilio  dice ,  che  le  IS'iiife  del  fiiime 
Peneo  filavano  lane  Milesie  ; 

Milesia  vellera  Nymphae 

Carpehant. Georg.  1.   ÏV  vers.   354-5. 

Perché  poi   le  Seriadi  fîlasscro  sele  vedi  Nota  (6i). 

(5 9)  Il  verso  latino  è  : 
Muîtus  uhi  reptaYis  vomit  ore  teïiacia  fila  (v.  778). 

Il  Vida  in   un   allro  suo  Poeoia,   il   Bomhyciim  ^  comiii* 

cia  il  libro  I  con   i  versi  seguenti  ; 

Quos  mores  ,  qiias  aiit  parvis  reptanlihus  arles 
Jupplter  addiderit ,   quae  fila  teïiacia   Sérum 
Ore  vomiuit  satitrae,  vos  mecam  ev'ohite  Nymphae, 
Seriadcs. 

Da  qnesta  somiglianza  di  espfessioni  credette    il  Cagnoli 

di  dedurre  la  data  del  présente  poemello  ,  postcriore  a     j 

quella  del  Bomhycam. 

(60)  Virgilio   nel  libro  Ilï  délia  Georgica  dice$ 
Prima  il  destrier  s'  avvezzi  a  veder  T  arrai^ 
E  dei  gnerrieri  V  impelo  e  le  trombe 
A  soffrir  ;   tragga   la  stridente  al  corso 
Ruota ,  ed  ascolti  i  risonanti  freni 
Nclle  stalle,  e  piit  sempre  délie  blande 
Lodi  del  Domator  goda,  ed  al  suono 
Délia  cervice  accarezzata  esulti. 

(61)  Il  Poeta  accenna  in  allro  luogo  (vedi  Nota  (29)) 
questa  favolosa  derivazione  del  Scrio.  Qui  crediamo  di 
do  ver  riferire  questa  la  vola ,  dair  Autore  narrata  nel 
suo  Poema  didascalico  il  Bonihyciim,  I  versi  ,  di  cui 
diamo  la  traduzione  ,  sono  nel  fine  del  libro  II. 

Pero  che  un  giorno  (  ma  pel  tempo  oscura 
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Ne  fu  la   faraa  )  su!  felicî  Seri  (a)  , 
Ricco  di  liete  terre  ,    impero  avea 
Serio ,  dal  nome   délia   patria  antica 
Cosi  chiamalo.   fndi,   per  forte  amore 
Di  Fetusa  avvarapando  ,  1'  infelice 
Venne  in  Italia  ;   allor  che  accanto   ail*  accjue 
Udi  del  grande  Eridano  disciorsi 
Giorn3  e  nolte  la   vergine  (b)   nel  pianto, 
Sovra  il  fralel   da  folgore  colpito, 
E  r  armi  crude   lamentar  di  Giove. 
Ma  5   ginnto   appena   nel  confîn   d' Italia^ 
E  neir  Enotrie  terre,   ecco  novella 
Faraa   V  afllisse ,  che  perduto  avea 
La  forma  virginal  la  giovinetta  , 
E,  délie  raani  in  vece,   ergeva  al  cielo 
Lunghi  rami,  ed  il  petto  era  serrato 
Dentro  dura  corteccia  ,  ahil  sventurata  ! 
Ristettc  d'  improvviso,  il  cor  ferito 
Da  duolo  acerbo  .  e  si   squarcib  dal  petto 
La  vaga  sopraveste  e  le  trapunte 
Tuniche  molli ,   aureo  lavor  de'  Seri  ; 
Poi  sulla  verde  riva  e  sotto  air  ombra 
Délia  diletta  vergine  di  lai 

(a)  Seri ,  popoti  délia  Scîzia  Asiatica  (  oggidi  Tartari  Bogcl»  si 
nclP  Asia  )  confinanti  cogli  Scîtî  ,  cogli  Iiidianî  e  coî  Sirii,  che 
lavoravano  le  lane  traite  dalle  plante  e  le  scte  ,  dette  da  cssi 
serica  sellera, 

(^)  Fetusa,  sarella  di  Fetonte ,  la  qiiale  ,  allorchc  cjiiesli  ful- 
niinato  da  Giove  cadde  nel  Po,  per  avère  mal  gtiidato  il  carro 
dcl  Sole  suo  padre ,  si  dicde  colla  madré  Climcnc  a  dispcrato 
dolorc,  c  fu  colle  sorelle  Lampezio  c  Lampelusa  convertit^  in 
alno  a  in  pioppo  ,  corne  attcstano  Oyidio  e  Virgilio. 
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11   cielo   empi  .,  strlngcndo  al  seno   Iiidarno 
Q-ielIa   rovere  cara  .   ed   impriniendo 
Baci   ai   terete  legno  ;   e  sulla   molle 
Corteccia  ,   1'  inlelice  ,   i   tollî   amori 
Scrivea  fra   pianti.   Non   lo  scettro   e   V  alto 
Regno   de' padrî   raover  ponno   il   core  . 
Ne  r  opime   ricchezze.   Al   patrio   lido 
Tornar  rlcusa  :   dell'  Italia   il  suolo 
Place  soltanto  a  lui.  ÎN'è  dalle  rive 
Lungi  del  Po  s'  arresta  .   e  la  sua   vita 
Fra  le  lagrime  scorre.  Un   dopo  V  altro 
Dodici  mesi ,   com'  è  farna  ,  ei  pianse 
Pe'  campi.   Aifine   ai  Numi  egli   rivolse 
Uii'  u!tima   preghiera,   e   fu.   cLe   il   pianto 
Non  cessasse  aile  luci  .  e  al  suo  dolore 
L'  umor  perenne  :   e  fur  que'  voti   udili. 
Persiste  ei   nel  consiglio  .   e   tutti  i  boschi 
Di  gemili  riempie  ;  aile  sue  luci 
Non  cessa   il  pianto  c  al  suo  dolor  1'  umore 
Si  disciolgono   in    Ia2:rinu   le   menibra  . 
E  in   umore  si  stempra   il  corpo  tutto. 
E  già  trascorre  ,   tramutato   in   onde. 
Fiume  diviene,   e  dopo  brève   corso  , 
0  grande  Adda ,   nel  tuo  letto  s'  effonde» 
E  corre  teco   d'  Eridàno   i  guadi  , 
E  i  piedi   irriga  di  Fetusa  amata  , 
Radendo  di   Cremona   i  colti  campi 
Nel  suo  camiiiin,   Durô   1'  amor  nel  fiume  : 
Durb  la  fiamma  anlica.  Ê  fama  ch'egli 
Speiso  tentasse  avvicinar  la  Ninfa, 
Ncila  corteccia  chiusa  ,  ed  il  bramato 
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Talamo  poi  salisse.   Alfîn  fu  «nila 

La  Driade   al  fiumc   in   lecito  imenco  ; 

Chè  dall'  aperta   pianta   il  Dio  V  uscita 

Diva  sposo  :   cui  ricamate  vesli 

Di  svarïale  fila  ^   e  goiine  d'  auro 

Broccate,  e  fine  stofic  in  dono  ofFriva  , 

Spedite  a  lui  dalle  paterne  terre; 

E  di  Lachi  aggîngnea   poca  seraente  , 

E  le  additava  delT  ofTcrta  1'  uso. 

Dopo  lunga  slagion   V  egregie  figlie 

Ella  slessa   addestro,    dette   dal   padre 

Seriadi  [n).  E  quelle   nelT  Ausonia   ovunque 

DifFusero,  e  pianlâr  pei  prati  estesi 

L' ombroso  gelso,  onde  cercaro   il   verde 

Serto  i  sacri   poeti ,  e  le  donzelle 

Grate  si  fêro   per  cotali  merti. 

{fil)  Allante  ,  raonte  altissimo  di  Maurîtanîa  ,  che  i 
poeti  finsoro  portasse  il  cieîo/  In  questo  monte  dicono 
Irasfigurato  Atlante  astrologo,  re  di  Mauritania  .  figlio 
di  Nelluno  e  di  Glitona  ,  montre  da  un  monte  contera-, 
plava  le  stelle.  Viene  egli  celebrato  corne  il  primo ^  chc 
raisurasse  il  corso  del  Sole  .   délia  Luna  e  délie  stelle. 

(65)  Virgilio  (  ^En.  lib.  X  v.  4o5-9  )  fa  dell'  esercito 
degli  Arcadi  clie  distrugge  i  Latini  ,  un  affatto  similc 
paragone ,   nci  versi,  cbe  qui  traduciamo  j 

(d)  In  un  altro  luogo  (  vedi  Nota  (53)  )  dlcc  il  Poeta,  chc  le 
Seriadi  fîlavano  presse  il  fiume  le  scto,  alludcndo  a  qnesta  favola, 
DalP  esscre  esprrssi  ap[>€na  alcuni  cenni  qua  là  di  taie  deriva- 
zionc  dcl  Scrio  nel  présente  Pocmctto  ,  parmi  a  ragione  di  po- 
trr  dedurre  la  data  dcl  Poemetto  posteriorc  a  qucUa  dcl  Botn- 
lyciun» 


Corne  al  sorger  de'  venlî  desïati 

V  agricoltor  sparge  d'  eslate  incendi 

Entro  i  mietuti  campi ,  e  pria  ncl  mezza 

Il  fuoco  si  soUeva  ,  e  poscia  invade 

La  schiera  délie  fiamme  insiem  cozzanti 

I  vasti  campi  >  orribile  a   vedersi. 
E  nella  Georgica  L,  IL  v.  3o7-i  i  ,  dice  ;. 

Pei  rarai  e  per  le  cime  il  foco  régna  ^ 

E  luUo  in  volve  colle  fîamrne  il  bosco, 

Ed  alra   nube  al  ciel,  densa  di   nera 

Caligine  sospinge  ;  e  piu,  se  fiera 

Le  selve-  invade  il  tuibine,   e  trasporla,^ 

Agglomerando ,   quegli   incendi   il   vento. 

(64)  Comincia  qui  la  baltaglia  di  Guglielrao  Albimonle 
con  Grajano  d'  Asti,  che,  secondo  il  Guicciardini  ,  de-» 
cise  la  forluna  del  co/nballiraento  e  V  onor  délia  sfida. 
Forse  la  pa^ile  perduta  era  la  piii  intcressanlc  del 
Poemello. 


FIXE. 


Il  proprielarla  dî  quest*Operetta,  PiETRa 
CASTtGLioNf,  intende  godere  dei  bene- 
fici  conceduti  dalla  Gonvenzione  del 
22  Maggio  1840  contro  qualsiasi  con- 
trafFazione  ed  inlroduzione  di  edizioni 


Dello   sfesso  si  pubhlicliera  quanto  prima  : 

GUALDÎIADA 

NOVELLA  IN  CINQUE  CANTI. 

Trovasi    vendibile    nel    IVefjozîo    Bîz^oni    la 
Miscellanea  Poelica  di  Federico  e  Pictro 


Casligîioni. 


Prezzo   ital.  lire    1. 


Sla  per  uscire  alla  lace^  a  cura  dei  fratelli  Bizzani  in 
Gasalmaggiore,  Iradotta  dai  signori  Gasligliom* ,  la 
pregiata   opeia  : 

ENSEIGNEMENT 

ÉLÉMEî^TAitlE  UNIVERSEL 

ou 

ENCYCLOPÉDIE  DE  LA  JEUNESSE, 

Illustré  de   4oo   gravures  servant  d'explication   au  texte, 
Ouvrage  également   utile 

AUX    JEUNES    GEiNS,     AUX    MÈHES    DE    FAMILLE  , 

A    TOUTES    LES     PERSO>>'ES    QLM    S**  OCCUPEKT     d""  EDUCATION 

ET    AUX     GENS    DU    MOnDEJ 

Par  mm. 

ANDRIEDX  DE  BUIOUDE,  docteur  en  mélecine,      ; 
LOUIS  Baudet,  ancien    professeur   au  Golle'ge  Stanislao, 

hT  UNE  SOCIÉTÉ  DE  SAVANTS  ET  DE  GENS  DE  LETTRES. 

Gr^jmmaire  —  Lan:;ue  —  Littérature  —  Pihëlorique 

Poésie  —  Eloquence  —  Philologie  —  Arithmélique   —  Algèbre 

Géométrie  et  Arpentage  —  Mécanique 

Physique  —  Chimie  —  Récréations  scientifiques 

Astronomie  —  Méléorologie 

Histoire  naturelle  en  général  —  Géc^logie  et  Minéralogie 

Botauqiie  —  Zoologie  —  Anatomie  et  Physiologie 

Hygiène  —  Mé'lecine  et  Chirurgie  —  Géographie  —    Histoire 

Biographie  —  Archéologie  —  Numiainatique 

Blason  —  Religion  —  Philosophie  —  Mythologie 

Sciences  occultes  —  Législation 

Du  Gouvernement  et  de  ses  formes 

Industrie  et  Economie  puhliqtie  —  Agriculture  et  Horticulture 

Art  militaire     —  Marine  —  Imprimerie 

Musique  —  Dessin  —  Peinture    —  Sculpture 

Gravure  et  Lithographie  —    Architecture    —  Education 

Réflexions  sur  le  choix  cP  un  état. 

Prezio  del  présente;  Aust.  Lire  i.  5o. 


